1. Documento pastorale per la catechesi (DB) – Il Rinnovamento della Catechesi

VOCAZIONE

1. La catechesi ha come obiettivo la scoperta e la consapevolezza della vocazione di ciascuno: perciò è un rapporto che va da persona a persona.

2. Il Battesimo è l’origine e la fonte di ogni vocazione ecclesiale.

3. Prima vocazione dell’uomo è quella alla santità: diventare figli nel Figlio.

4. L’atto di fede è per sua natura comunitario: la catechesi deve partire dalla comunità e giungere ad essa, attraversando la vita del singolo.
5. La famiglia è vocazione di comunità.
6. Anche il catechista ha una vocazione: quella di essere testimone; i religiosi, le  religiose e chi si impegna nell’opera educativa ne sono un segno visibile.
33. La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, preparando ciascuno a scoprire e a vivere la sua vocazione cristiana nel mondo. Infatti, crescendo nella conoscenza di Cristo mediante la fede, ciascuno fa proprio il pensiero di Lui, i suoi giudizi, la sua volontà, la sua croce e la sua gloria, in una operosa vita di carità.

41.      La presentazione organica del mistero cristiano va commisurata sapientemente alle condizioni di coloro ai quali è rivolta. Non di rado, essi sono come “bambini bisognosi ancora di latte e non di cibo solido”. Sempre sono in situazioni personali assai concrete e diverse. Il catechista deve saper toccare ciascuno nell’intimo della sua vocazione e condizione personale, perché ciascuno sia reso capace di sviluppare responsabilmente la conoscenza della fede e di conformarvi tutta la vita.
43.
Formare la mentalità cristiana, significa nutrire il senso dell’appartenenza a Cristo nella Chiesa. La catechesi ridesta continuamente la coscienza del Battesimo ricevuto; apre l’anima alla parola che convoca e vivifica la Chiesa; invita alla preghiera e alla professione della fede; guida ad assumere la missione della Chiesa secondo la propria personale vocazione; promuove il dialogo con Dio, con i fratelli, con tutti gli uomini; rende capaci di giudicare gli eventi della storia con spirito profetico.
74.
L’adesione a Gesù Cristo deve ampliarsi e approfondirsi in uno sviluppo organico, che soddisfi al bisogno di fede di ciascuno, secondo la sua vocazione e situazione, rendendo conto, quanto più possibile, dell’oggettiva ricchezza della Rivelazione. Così la fede si trasforma gradualmente in una sapienza cristiana viva e coerente.

91.
“Rivelando il mistero del Padre e del suo amore”, Gesù Cristo “spiega anche pienamente l’uomo all’uomo”: gli fa noti gli elementi essenziali della sua vocazione, nonché le tappe del suo itinerario nella comunità di salvezza. Così, nel mistero di Cristo “trova vera luce il mistero dell’uomo”. L’uomo, unità di anima e di corpo, è stato creato in Cristo per una nuova vita: per ricevere dal Padre il dono dello Spirito di Cristo e diventare in tal modo figlio di Dio, configurato al Figlio proprio e bene amato, Gesù Cristo.

98.
Fra i temi più vivi e attuali di cui la catechesi deve occuparsi, vi sono quelli riguardanti il matrimonio e la famiglia. Attenta alle parole della fede, e insieme sensibile alle indagini antropologiche o sociologiche del nostro tempo, la catechesi deve presentare la famiglia nei suoi valori di unità e stabilità, nei suoi impegni di amore e fecondità, nella sua vocazione di comunità aperta al mondo e alla Chiesa. Si tratta di una catechesi che, gradualmente e adeguatamente, deve accompagnare sempre lo sviluppo umano dei fedeli.

131. 
Il catechista si rivolge all’intera personalità di ciascuno, a tutto quanto ciascuno è per natura e per grazia. Si stabilisce così un rapporto da persona a persona, che impegna tutta la vita. La catechesi è rivolta all’intelligenza, alla capacità e al bisogno di agire del cristiano, alla sua esigenza di esperienza personale, alla sua affettività e immaginazione; alla sua fede, alla sua speranza, alla sua carità. In una parola: riguarda la sua coscienza e la sua vocazione concreta nella Chiesa e nel mondo. In tal modo, egli avverte di essere personalmente al centro dell’interesse di Cristo e della Chiesa e di avere un compito tutto proprio da realizzare.

162. 
I punti di partenza e i procedimenti della catechesi possono essere diversi, secondo le esigenze e le possibilità dei fedeli. (…) Non basta, comunque, trovare le vie che rendono accessibile una semplice scienza della religione; né, d’altro lato, è sufficiente scoprire le tecniche che sviluppano le attitudini spirituali e religiose dell’uomo, senza aprirlo decisamente alla luce superiore della fede. Il riferimento, che dà valore a tutto il percorso catechistico, è sempre ad una realtà piena e concreta: la situazione viva del cristiano, la sua vocazione, la sua mentalità di fede, la sua comunione con Cristo nella Chiesa, la sua storia nel mondo, la sua destinazione all’eternità.
171.
La vocazione della persona umana è intrinsecamente legata alla vita comunitaria, sia sul piano naturale, sia sul piano della grazia. Ciascuno è chiamato a dare, ciascuno riceve. Il catechista conosce il grado di socialità di ciascuno, osserva gli stimoli e le reazioni che costituiscono il dinamismo del gruppo e interviene con un metodo che sviluppa le risorse della comunità, servendosi abilmente delle tecniche più opportune.


186. 
Il catechista si caratterizza anzitutto per la sua vocazione e il suo impegno di testimone qualificato di Cristo e di tutto il mistero di salvezza. Le doti di psicologo, di sociologo, di persuasore, di pedagogista, che egli si impegna ad acquistare e coltivare, hanno efficacia, se sono assunte in questa dimensione.

194.
In forza del loro stato, i religiosi e le religiose sono chiamati a svolgere un’intensa azione catechistica. La loro professione religiosa trae copiosi frutti dalla grazia battesimale, li dona a Dio e li consacra al suo servizio per un nuovo titolo di carità, congiungendoli in modo speciale alla Chiesa e alla sua missione. Essi sono un segno tipico della vocazione cristiana, immagini della vita terrena del Cristo, testimoni e profeti della nuova vita ecclesiale. Molti di loro si dedicano, per specifica vocazione, alla evangelizzazione, alla catechesi, all’educazione cristiana. Con l’apporto di una matura preparazione, possono svolgere efficacemente l’opera d’insegnamento e di formazione personale propria del catechista. Tutto ciò vale anche per gli appartenenti agli Istituti secolari. Essi possono dare nella vita una speciale testimonianza dell’universale vocazione alla santità.

PREGHIERA

43. Formare la mentalità cristiana, significa nutrire il senso dell’appartenenza a Cristo nella Chiesa. La catechesi ridesta continuamente la coscienza del Battesimo ricevuto; apre l’anima alla parola che convoca e vivifica la Chiesa; invita alla preghiera e alla professione della fede; guida ad assumere la missione della Chiesa secondo la propria personale vocazione; promuove il dialogo con Dio, con i fratelli, con tutti gli uomini; rende capaci di giudicare gli eventi della storia con spirito profetico.


44.
La fede abilita il credente al culto, che la Chiesa rende a Dio con la sacra liturgia e nella preghiera personale di tutti i suoi membri. Promuovere una matura mentalità di fede, significa educare i credenti all’adorazione, al rendimento di grazie, alla penitenza, al senso della comunità, alla familiarità con i segni che indicano la presenza di Dio e in vario modo lo comunicano; in una parola, introdurli alla comprensione e all’esercizio del sacerdozio regale, con il quale sono consacrati dallo Spirito Santo.

87. Nella catechesi sul carattere sacerdotale della Chiesa e sulle azioni nelle quali si esprime, non si può ignorare la diffidenza del mondo d’oggi verso ogni espressione cosiddetta “sacrale”. Si deve mostrare come nell’esercizio del suo potere sacerdotale, mediante i sacramenti e la preghiera di lode, e soprattutto mediante l’Eucaristia, la Chiesa non intende affatto estraniarsi dal mondo e dai suoi gravi problemi. Dall’esercizio di quel potere essa trae la grazia di trasformare il mondo con opere di giustizia e di carità, costituenti esse pure il culto verace che Dio richiede e che Lo glorifica

95.
L’inesausta azione dello Spirito di Cristo è bene espressa, quando si mette in luce l’originalità propria della vita morale cristiana, che consiste nel riassumere e accentrare ogni impegno etico nel grande e nuovo comandamento dell’amore del prossimo. (…) Tutta la condotta morale assume allora un essenziale significato religioso: e “a gloria di Dio”, è ringraziamento a Dio Padre, per mezzo di Gesù Cristo. Questa situazione si esprime, in maniera pienamente consapevole, nei momenti della preghiera. La catechesi deve educare i fedeli a un tale riconoscimento esplicito della potenza e bontà di Dio, manifestatasi in Gesù Cristo, insegnando loro i contenuti e le vie della preghiera personale e comunitaria, soprattutto della preghiera liturgica.

167.
Fare posto a Dio, a Cristo, alla Chiesa, significa anche sapersi ritirare al momento opportuno, saper attendere, rispettare l’azione dello Spirito Santo. In molte occasioni, il catechista deve essere più abile a tacere che a parlare. Il metodo della catechesi non porta all’invadenza e alla presunzione. Ci sono dei momenti, in cui il catechista avverte di avere detto abbastanza e di non potere insistere. Egli deve piuttosto promuovere nei fedeli il silenzio interiore, l’attesa, addirittura la capacità di soffrire. Soprattutto allora, il catechista sa arricchire il suo metodo con la proposta di qualche esperienza di carità, da esercitarsi senza ostentazione, “con gravità e convinzione”; sa condurre alla preghiera, “preparata e compiuta con molta cura”; sa indicare qualche esercizio di carità, “di audacia, di sacrificio, di bellezza morale”. Così il percorso catechistico ha modo di uscire da vicoli ciechi e così si arricchisce: è un’arte che nasce da profonda docilità a Dio e da grande rispetto per la libertà personale dei fedeli.

181.
L’educazione catechistica si svolge in contesti concreti, nei quali il catechista, alla fine, è l’ultimo responsabile. Tutto gli può essere utile, ma nulla può sostituire la sua competenza a dare un giudizio ultimo e a fare le scelte pratiche. Il catechista sa preparare nella riflessione e nella preghiera le sue ipotesi didattiche. E suo dovere anche misurare i risultati ottenuti, non per scoraggiarsi, ma per trarre nuovo slancio apostolico e per affidare ogni cosa a Dio

188.
L’insegnamento catechistico mira all’educazione cristiana integrale di quanti lo ascoltano: deve cioè portarli a una coerente testimonianza di vita. A questo riguardo, il catechista si propone come termine il pieno sviluppo della personalità cristiana dei fedeli. La fede, la speranza, la carità sono le virtù prime e fondamentali alle quali deve condurli, per fare scaturire la vita di preghiera e l’impegno di ogni altra virtù: la giustizia, il coraggio, la veracità, il dominio di sé, il servizio agli altri, la fedeltà, la gioia.

ANNUNCIO

23. Ciascun membro del popolo di Dio deve farsi attento ai suoi rapporti quotidiani con gli altri. Deve cioè superare la mentalità di chi, consciamente o meno, lascia l’esercizio dell’ufficio profetico ai sacerdoti, ai religiosi, ai catechisti, ai missionari, che operano in forme istituzionalizzate. 

25.
L’evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede. Questo ministero è essenziale alla Chiesa oggi come nei primi secoli della sua storia, non soltanto per i popoli non cristiani, ma per gli stessi credenti. L’esperienza pastorale attesta, infatti, che non si può sempre supporre la fede in chi ascolta. Occorre ridestarla in coloro nei quali è spenta, rinvigorirla in coloro che vivono nell’indifferenza, farla scoprire con impegno personale alle nuove generazioni e continuamente rinnovarla in quelli che la professano senza sufficiente convinzione o la espongono a grave pericolo. Anche i cristiani ferventi, del resto, hanno sempre bisogno di ascoltare l’annuncio delle verità e dei fatti fondamentali della salvezza e di conoscerne il senso radicale, che è la “lieta novella” dell’amore di Dio

34.
La catechesi non spegne, ma sostiene la letizia del primo annuncio. Non si limita a soddisfare le aspirazioni legittime dell’intelligenza, ma è celebrazione del mistero della salvezza, in modo suo proprio. L’esplicazione sistematica della fede è memoria degli eventi e delle parole della salvezza, santificazione in atto per ciascuno, annuncio della piena comunione con Dio nella vita eterna.

57.
Il centro vivo della fede è Gesù Cristo. Solo per mezzo di Lui gli uomini possono salvarsi; da Lui ricevono il fondamento e la sintesi di ogni verità; in Lui trovano “la chiave, il centro e il fine dell’uomo nonché di tutta la storia umana”. Cristiano è chi ha scelto Cristo e lo segue. In questa decisione fondamentale per Gesù Cristo, è contenuta e compiuta ogni altra esigenza di conoscenza e di azione della fede. La Chiesa, quindi, deve predicare a tutti Gesù Cristo e fare in modo che ogni cristiano aderisca alla sua divina persona e al suo insegnamento, sino a conoscere e vivere tutto il suo “mistero”. Come appare chiaramente dal libro degli Atti, dalle tradizioni evangeliche, dalle lettere di san Paolo e di san Giovanni, il lieto annuncio di ogni catechesi è Gesù.

146.
Sorretta, ispirata e guidata dal Vescovo, la catechesi diocesana si conserva fedele alla Tradizione e al magistero, nella comunione di fede con la Chiesa universale. In forza della carità pastorale che anima tutta la chiesa locale, l’annuncio e l’approfondimento della parola si estendono a tutti i fedeli, anche a quelli che, a motivo delle loro condizioni di vita, non possono godere dell’ordinario ministero dei parroci o sono privi di qualsiasi assistenza.
177.
Le formule dottrinali sono, in misura varia, elemento fondamentale della metodologia catechistica. Sono da considerare in tutto il loro valore pedagogico: non solo come strumento didattico per la memoria, ma come momenti di annuncio autentico della fede, di proposta autorevole, illuminante e stimolante per l’intelligenza, di professione di fede di fronte a se stessi e alla comunità, di dialogo con Dio e con i fratelli, di guida alla preghiera.

198.
Il compito profetico della Chiesa è vasto e si dispiega in ricchezza di compiti e di forme. Eppure, ogni vero cristiano lo sa svolgere; perfino il fanciullo tra i suoi coetanei. Chi sa riconoscere l’opera di Dio e intuisce la soavità e potenza del suo amore per gli uomini, con bontà e rispetto può farne partecipi gli altri, anche in un contatto occasionale. Chi ha in sé il “senso di Cristo”, per un misterioso e spontaneo impulso, sa esprimerlo e proporlo anche negli incontri più consueti. Chi è mosso alla carità dallo Spirito del Signore, trova sempre i modi per comunicare il suo assillo, geniale e struggente, a coloro che lo circondano. Chi ha scoperto il valore della vita ecclesiale, ogni giorno sa condividerne l’esperienza di impegno e di speranza con quanti camminano con lui. Per chi è figlio di Dio, non dovrebbe trascorrere giorno, senza che in qualche modo sia stato annunciato il suo amore per tutti gli uomini in Gesù Cristo. E una trama che va tessuta quotidianamente. E la fitta e misteriosa trama entro cui si incontrano Dio, che si rivela e l’uomo, che lo va cercando per varie strade.

PROPOSTA

68. La fede in Gesù Cristo, come Capo e Signore della nuova creazione, è la proposta essenziale soprattutto per l’uomo moderno. In Gesù Cristo, egli può sentirsi solidale con tutta la storia, con tutti gli uomini, con tutto il mondo. Nessuno dei suoi onesti impegni temporali è vano. Egli sa di partecipare, con semplicità e lealtà, al movimento che, in virtù di Cristo, redime tutta la creazione e tende a sollevarla sino alla pienezza di Dio. “Perché tutto è vostro, sia Paolo, sia Apollo, sia Cefa, sia il mondo, sia la vita, sia la morte, sia il presente, sia il futuro: tutto è vostro. Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio”.

167.
Fare posto a Dio, a Cristo, alla Chiesa, significa anche sapersi ritirare al momento opportuno, saper attendere, rispettare l’azione dello Spirito Santo. In molte occasioni, il catechista deve essere più abile a tacere che a parlare. Il metodo della catechesi non porta all’invadenza e alla presunzione. Ci sono dei momenti, in cui il catechista avverte di avere detto abbastanza e di non potere insistere. Egli deve piuttosto promuovere nei fedeli il silenzio interiore, l’attesa, addirittura la capacità di soffrire. Soprattutto allora, il catechista sa arricchire il suo metodo con la proposta di qualche esperienza di carità, da esercitarsi senza ostentazione, “con gravità e convinzione”; sa condurre alla preghiera, “preparata e compiuta con molta cura”; sa indicare qualche esercizio di carità, “di audacia, di sacrificio, di bellezza morale”. Così il percorso catechistico ha modo di uscire da vicoli ciechi e così si arricchisce: è un’arte che nasce da profonda docilità a Dio e da grande rispetto per la libertà personale dei fedeli.
177.
In riferimento all’età e alle esigenze dei fedeli, le formule dottrinali possono essere un punto di arrivo e un punto di partenza, quasi un momento di sintesi personale e di sosta spirituale, che conclude una tappa dell’itinerario della fede e sollecita a ulteriori conquiste.
ACCOMPAGNAMENTO 

18. 
Lungo il cammino della fede, nessuno è solo. Dio stesso alimenta e conforta la riflessione e l’esperienza delle cose spirituali, mediante il suo Spirito presente nella Chiesa. Egli sostiene ciascuno anche con la testimonianza di tutti i fratelli, guida con la “predicazione di coloro che con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità” e accoglie come offerta gradita le gioie e le fatiche del pellegrinaggio. Così, nella pazienza e nella speranza, ciascuno porta con sé il dono di Dio, come in fragili vasi, fino a quando Dio stesso concederà nuovi cieli e nuova terra: “questa è la vita eterna: che conoscano te, unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo”.

25.
L’evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede. Questo ministero è essenziale alla Chiesa oggi come nei primi secoli della sua storia, non soltanto per i popoli non cristiani, ma per gli stessi credenti. L’esperienza pastorale attesta, infatti, che non si può sempre supporre la fede in chi ascolta. Occorre ridestarla in coloro nei quali è spenta, rinvigorirla in coloro che vivono nell’indifferenza, farla scoprire con impegno personale alle nuove generazioni e continuamente rinnovarla in quelli che la professano senza sufficiente convinzione o la espongono a grave pericolo.
Anche i cristiani ferventi, del resto, hanno sempre bisogno di ascoltare l’annuncio delle verità e dei fatti fondamentali della salvezza e di conoscerne il senso radicale, che è la “lieta novella” dell’amore di Dio.

26.
L’evangelizzazione è normalmente preceduta ed accompagnata dal dialogo leale con quanti hanno una fede diversa o non hanno alcuna fede.
I cristiani sono corresponsabili della vita sociale, culturale ed economica degli uomini con i quali vivono; conoscono la loro storia e le loro tradizioni, collaborano alle loro iniziative e ai loro piani di sviluppo, chiariscono i problemi critici e i pregiudizi che riguardano la naturale religiosità dell’uomo, fino a suscitare l’interesse per Cristo e per la Chiesa.
È un dialogo, che alcuni chiamano preevangelizzazione. Esso precede logicamente la predicazione cristiana e tuttavia ne accompagna in concreto tutto lo sviluppo. Anche coloro che posseggono la fede debbono, infatti, riscoprirne costantemente la ragionevolezza e la mirabile armonia con le esigenze più profonde e più attuali dell’uomo e della sua storia.
In altre parole: fin dall’inizio, la fede accolta dall’uomo diviene esperienza umana integrale. Essa è suscitata e sostenuta dai doni soprannaturali della Rivelazione e si inserisce e si integra nelle risorse naturali dello spirito e di tutto l’uomo, elevandone singolarmente le capacità.

168.
Il catechista deve essere un acuto conoscitore della persona umana, dei suoi spirituali processi, della comunità in cui ciascun uomo vive e cresce. Assecondando le intenzioni di Dio e seguendo le vie dello Spirito Santo, egli sa raggiungere i fedeli nelle loro concrete situazioni e a loro si accompagna giorno per giorno, lungo un itinerario sempre singolare. Il suo metodo diventa servizio fraterno, in una ricchezza di insegnamenti, di proposte e di suggestioni, che sviluppano e adattano le facoltà spirituali del cristiano, per meglio abilitarlo all’atto di fede.

2. Catechismo degli Adulti (CdA) – La verità vi farà liberi.

VOCAZIONE

1. L’unica vocazione alla santità si esprime nelle diverse vocazioni 

2. La vita stessa è risposta ad un disegno d’amore di Dio e chiamata alla comunione con Lui

3. Il discernimento vocazionale è necessario per un cammino di spiritualità adeguato

4. Lo Spirito Santo opera nella Chiesa la comunione delle diversità

5. Dal Battesimo deriva ogni vocazione

6. Il sacerdozio racchiude anche una vocazione alla fraternità

7. Il matrimonio: reciproco aiuto nella vocazione alla santità

198.
Il compito profetico della Chiesa è vasto e si dispiega in ricchezza di compiti e di forme. Eppure, ogni vero cristiano lo sa svolgere; perfino il fanciullo tra i suoi coetanei.
Chi sa riconoscere l’opera di Dio e intuisce la soavità e potenza del suo amore per gli uomini, con bontà e rispetto può farne partecipi gli altri, anche in un contatto occasionale. Chi ha in sé il “senso di Cristo”, per un misterioso e spontaneo impulso, sa esprimerlo e proporlo anche negli incontri più consueti. Chi è mosso alla carità dallo Spirito del Signore, trova sempre i modi per comunicare il suo assillo, geniale e struggente, a coloro che lo circondano. Chi ha scoperto il valore della vita ecclesiale, ogni giorno sa condividerne l’esperienza di impegno e di speranza con quanti camminano con lui.
Per chi è figlio di Dio, non dovrebbe trascorrere giorno, senza che in qualche modo sia stato annunciato il suo amore per tutti gli uomini in Gesù Cristo. E una trama che va tessuta quotidianamente. E la fitta e misteriosa trama entro cui si incontrano Dio, che si rivela e l’uomo, che lo va cercando per varie strade

CAPITOLO 12: Da un solo Spirito, doni diversi (496-557)

507
Insieme alla varietà dei servizi, la comunione ecclesiale comporta varietà delle forme di vita, cioè dei modi stabili di configurarsi a Cristo, di rapportarsi agli altri e alle cose. Vi sono innanzitutto tre modalità generali: lo stato laicale, caratterizzato dall’impegno secolare; lo stato ministeriale ordinato, caratterizzato dalla rappresentanza di Cristo pastore; lo stato di speciale consacrazione, caratterizzato dalla testimonianza alla vita del mondo che verrà. Sono tre modi, diversi e complementari, di esprimere l’inesauribile mistero di Cristo, di “vivere l’eguale dignità cristiana e l’universale vocazione alla santità nella perfezione dell’amore”.

508
All’interno di questi tre stati di vita, si precisano diversi cammini spirituali e apostolici concreti: sono le molteplici vocazioni particolari. Dono di Dio e scelta dell’uomo, la vocazione passa attraverso una preghiera perseverante, un prudente discernimento e una graduale maturazione, con la cooperazione di sagge guide spirituali. Alcune vocazioni comportano una chiamata della Chiesa.

509
Le vocazioni, infine, si personalizzano in modo originale in ogni singolo fedele. Ognuno è chiamato per nome; ognuno ha la sua storia e porta un proprio contributo al regno di Dio. “L’acqua delle piogge scende dal cielo sotto un’unica forma e produce effetti molteplici... Così anche lo Spirito Santo, pur essendo unico, semplice e indivisibile, a ciascuno distribuisce la grazia come vuole... Egli suscita molte virtù per volontà di Dio nel nome di Cristo”.

510
Lo Spirito del Signore anima la Chiesa come una comunione organica di fedeli, partecipi della stessa dignità e missione, ma diversi per carismi, ministeri, stati di vita e vocazioni.
677
I battezzati sono idonei a ricevere i sacramenti successivi. Resi partecipi della triplice missione profetica, regale e sacerdotale di Cristo, sono deputati, ciascuno per la sua parte, ad attuare nel mondo il compito salvifico della Chiesa, nella varietà delle vocazioni e dei ministeri. La stessa vocazione di speciale consacrazione a Dio “ha le sue profonde radici nella consacrazione battesimale, e l’esprime con maggiore pienezza”. 
725
La fraternità sacerdotale è anche aiuto validissimo alla formazione permanente del presbitero, esigenza e sviluppo del sacramento ricevuto. La vocazione al sacerdozio prosegue con una vocazione nel sacerdozio. Il Signore chiama a concretizzare la decisione fondamentale presa, mediante scelte particolari coerenti. Vuole che i suoi rappresentanti siano pazienti costruttori di comunione, missionari appassionati, contemplativi nel ministero. Annota un santo e sapiente pastore: “Niente è così necessario a tutti i ministri della Chiesa quanto la meditazione che precede, accompagna e segue tutte le nostre azioni”. Per ravvivare il dono ricevuto, occorre un impegno assiduo di formazione spirituale, teologica, pastorale, culturale. L’iniziativa personale di ognuno deve integrarsi con il sostegno del presbiterio diocesano e del vescovo.

735
È il consenso nuziale, progetto globale di vita, donazione personale totale, che include come sua espressione propria la reciproca totale donazione dei corpi. (…) Il matrimonio cristiano è una specifica vocazione alla santità, all’interno della comune vocazione battesimale; è una modalità della sequela di Cristo.

736
Vivendo da veri consacrati secondo la loro vocazione, i coniugi cercheranno di superare la logica dell’individualismo egoista e si dedicheranno ciascuno al bene dell’altro.

Capitolo 21: La vocazione del cristiano (799-844)

800
Molti ritengono che la vita sia un’avventura solitaria, un farsi da sé, contando unicamente sulle proprie risorse. Secondo la fede cristiana, la vita è dialogo, risposta a una vocazione, dono che diventa compito.Il concetto di vocazione è tipico della rivelazione biblica. Dio, soggetto trascendente e personale, entra liberamente, come una novità inaspettata, nell’esistenza delle persone. Ad alcuni, come Abramo, Mosè, Amos, Isaia, Geremia, Ezechiele, rivolge direttamente la sua parola. Ad altri, come Aronne e David, fa pervenire la sua chiamata attraverso mediazioni umane. Nell’Antico Testamento, dirette o mediate, le vocazioni particolari si collocano nell’ambito della comune vocazione degli israeliti ad essere il popolo dell’alleanza. La vocazione comporta sempre un disegno di amore da parte di Dio, una missione da compiere e una forma di vita corrispondente. Attende una risposta libera e fiduciosa di obbedienza da parte dell’uomo.Ancora maggiore è il rilievo che la vocazione ha nel Nuovo Testamento. Sono chiamati i Dodici, Paolo, i cristiani tutti; alcuni purtroppo rimangono sordi. Le vocazioni a particolari servizi e forme di vita stanno dentro la comune chiamata alla fede, alla santità, alla missione, alla gloria celeste.

366
Alla luce della chiamata rivolta al popolo di Dio e ai suoi singoli membri, l’esistenza umana come tale viene interpretata come vocazione. Creato a immagine di Dio, l’uomo è chiamato a dialogare con lui, a conoscerlo, amarlo, incontrarlo, per condividere infine la sua vita nell’eternità. “La ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore”

PREGHIERA
99 
Le persone adulte sono chiamate a una fede adulta, cioè alimentata dall’ascolto assiduo della Parola, fortificata dalla preghiera e dai sacramenti e sviluppata in tutte le sue dimensioni: consapevole e motivata, coerente e operosa, comunitaria e missionaria, sollecita del mondo e rivolta alla meta definitiva.

108 
L’annuncio dei profeti e l’esperienza della preghiera avevano maturato presso il popolo ebraico il senso del peccato e la certezza del perdono di Dio. Ora Gesù indica così il senso della sua missione: “Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10).

121
Secondo Gesù, il Regno si affermerà pienamente solo nel futuro: adesso comincia appena a realizzarsi. Bisogna ancora pregare con insistenza e invocare: “Venga il tuo regno” (Mt 6,10). 
172 
Come si vive e si esprime il rapporto filiale con il Padre? Bastano l’obbedienza, il lavoro, la dedizione al prossimo? Oppure è necessario anche il dialogo della preghiera?Gesù prega, partecipando assiduamente alla liturgia di Israele. Invoca il Padre in pubblico, nel mezzo della sua stessa attività. Soprattutto si ritira lunghe ore in solitudine, nel deserto o sui monti, di notte o di buon mattino. La sua preghiera è stare di fronte al Padre come Figlio, in perfetta reciprocità, nella gioia dello Spirito Santo. Da questo intimo dialogo trae energia ed ispirazione per la sua missione, soprattutto nei momenti decisivi.

173 Il Maestro trasmette ai discepoli il suo atteggiamento filiale verso Dio. Insegna loro la preghiera del “Padre nostro”, come espressione della nuova comunione con Dio e segno distintivo della loro identità.La preghiera comprende sette domande nella redazione di Matteo e cinque in quella, forse più antica, di Luca; ma in realtà sotto diversi aspetti si chiede una sola cosa, l’unica necessaria: la venuta del regno di Dio in noi e nel mondo. È la preghiera dei figli, che fanno proprio il progetto del Padre e si abbandonano totalmente a lui; è la preghiera degli umili di cuore, protesi verso una salvezza più grande di quella che si può programmare e costruire con le proprie mani. 

174 
Pregare il Padre ci fa sperimentare che siamo figli e ci sollecita a vivere da figli: “Leva, dunque, gli occhi tuoi al Padre... che ti ha redento per mezzo del Figlio e dì: Padre nostro!... Dì anche tu per grazia: Padre nostro, per meritare di essere suo figlio”.

201 
Un giorno, tra questi discepoli più vicini, Gesù ne sceglie dodici. Ci sono i quattro del lago: Simone, al quale impone il nome di Pietro, Giacomo e Giovanni di Zebedèo, Andrea fratello di Simone; e con loro ci sono anche Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e infine Giuda Iscariota, il traditore. È una scelta di importanza fondamentale e, prima di farla, Gesù passa la notte in preghiera.
283 
La risurrezione, come una luce troppo abbagliante, non lascia comprendere, subito fino in fondo, il mistero di Gesù. La comunità cristiana, guidata dallo Spirito, comincia a ripensare l’intera vicenda, la ricorda con commozione e ne rivive le meraviglie; medita, cerca di capire. Alla luce della Pasqua, avanza in un cammino di graduale scoperta attraverso la preghiera e la vita quotidiana, la predicazione missionaria e la catechesi.

386
In questi casi, come in ogni situazione di sofferenza, è consigliabile ricorrere alla preghiera, umile e fiduciosa, che non pretende di conseguire i risultati ad ogni costo, ma accetta quello che Dio, nella sua provvidenza, dispone. È bene impegnarsi seriamente in un cammino di vita cristiana, comprendente il sacramento della riconciliazione e la comunione eucaristica, le opere di penitenza e di carità, la fedeltà ai propri doveri. Si può ricorrere infine all’esorcismo.

416
Con l’ascensione si sottrae al loro sguardo; ma essi rimangono uniti nel suo nome e si raccolgono in una casa di Gerusalemme insieme a Maria, sua madre.Sono pochi: gli apostoli, i parenti, alcune donne, altri seguaci; in tutto, dice l’evangelista Luca, circa centoventi persone. Eppure sono persuasi che da loro sta ripartendo il raduno dell’Israele degli ultimi tempi: per questo, con l’elezione di Mattia al posto di Giuda, reintegrano il collegio dei Dodici, simbolo delle dodici tribù introdotte nel regno messianico. Riconoscono di essere uomini poveri, fragili e deboli, ma aspettano fiduciosi il dono dello Spirito Santo, promesso dal Maestro, e perseverano “assidui e concordi nella preghiera” (At 1,14).
464 La settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, che si celebra ogni anno dal 18 al 25 gennaio, ci ricorda che il primo contributo da dare all’ecumenismo è, insieme all’impegno per la propria santificazione, la preghiera assidua perché il Signore realizzi l’unità che egli vuole, nei tempi e con i mezzi che vuole: “Conversione del cuore e santità della vita insieme alle preghiere private e pubbliche per l’unità dei cristiani si devono ritenere come l’anima di tutto il movimento ecumenico e si possono giustamente chiamare ecumenismo spirituale”.

504
Tutti i carismi sono preziosi; “devono essere accolti con gratitudine e consolazione”; vanno integrati e valorizzati in una pastorale di comunione. Non hanno però tutti la stessa importanza. I carismi dei grandi fondatori di ordini religiosi e movimenti spirituali hanno un peso ben maggiore delle semplici attività quotidiane. Tutti comunque vengono da Dio. I fedeli li chiedono con la preghiera e li accolgono con la libera cooperazione. I pastori hanno il compito di discernere la loro autenticità e di regolarne l’esercizio, in umile atteggiamento di obbedienza allo Spirito e apertura ai fratelli. Nessuno può conferirli o disporne a piacimento. 

519 
Ciò non vuol dire che debbano agire in maniera autoritaria, senza consultare nessuno. Al contrario devono farsi interpreti e servitori della vita della Chiesa, in piena fedeltà al vangelo. Le decisioni devono maturare in un clima di preghiera, di fraternità, di ascolto reciproco e di conversione al Signore da parte di tutti, pastori compresi. 

537 La santità dei laici si sviluppa attraverso la preghiera, l’ascolto della parola di Dio e la partecipazione ai sacramenti, come quella dei pastori e dei religiosi; ma si nutre anche di quotidiane occupazioni e preoccupazioni: famiglia, scuola, ufficio, fabbrica, negozio, palestra, traffico, quartiere, sindacato, politica... 

551
La vita monastica professa i consigli evangelici con voti pubblici; pratica la fraternità nella comunità del monastero, con una certa separazione dal mondo. Organizza i rapporti e le attività in funzione di un’appassionata ricerca di Dio attraverso l’ascesi, l’ascolto della Parola, la contemplazione, la lode. Imita Cristo che prega sul monte; proclama esistenzialmente che Dio è l’unico necessario; intercede per i bisogni di tutti gli uomini. 

563 
“La missione riguarda tutti i cristiani, tutte le diocesi e parrocchie, le istituzioni e associazioni ecclesiali”. L’impegno missionario, rivolto al proprio ambiente e al mondo intero, con la preghiera, la testimonianza e, se è possibile, con la parola, è indice della nostra fede in Cristo e criterio sicuro per verificare quanto siano validi organismi pastorali, movimenti, parrocchie e opere di apostolato.

567
La carità è anche la via privilegiata dell’evangelizzazione. A volte è una via che rimane nascosta. In forza della carità, la liturgia, la preghiera, la contemplazione, l’umiltà e la sofferenza hanno un potere di intercessione presso Dio e quindi una misteriosa efficacia missionaria. Per questo santa Teresa di Gesù Bambino, nella clausura del suo monastero, ha meritato di diventare la patrona delle missioni. Soprattutto è fecondo il sacrificio della vita: “Diventiamo più numerosi tutte le volte che siamo mietuti; è un seme il sangue dei cristiani”

583
Il dialogo assume forme molteplici. Vi è il dialogo della vita quotidiana, in ambiente familiare, professionale e sociale; il dialogo della collaborazione a obiettivi e opere di promozione umana; il dialogo dei patrimoni religiosi e delle tradizioni teologiche ad opera di esperti; il dialogo delle esperienze spirituali vive, come la preghiera, la contemplazione, la ricerca appassionata di Dio.
609
Non si vive di solo pane. I credenti vivono della parola di Dio, consegnata una volta per sempre nella Sacra Scrittura e attualizzata incessantemente dallo Spirito di verità mediante la Tradizione viva della Chiesa. Dall’ascolto assiduo, attento e devoto di essa prendono forza e orientamento l’annuncio, la preghiera e l’impegno cristiano.
647
La liturgia è memoriale (anàmnesi), in quanto attualizza nell’azione simbolica il mistero pasquale; è invocazione (epìclesi), in quanto comunica il dono pasquale dello Spirito con molteplici doni particolari; è lode e glorificazione (dossologia) di Dio, in quanto riconosce in lui il primo riferimento dell’intera esistenza e di tutta la storia: “Dio al primo posto; la preghiera, prima nostra obbligazione; la liturgia, prima fonte della vita divina a noi comunicata, prima scuola della nostra vita spirituale, primo dono che noi possiamo fare al popolo cristiano... e primo invito al mondo, perché sciolga in preghiera beata e verace la muta sua lingua e senta l’ineffabile potenza rigeneratrice del cantare con noi le lodi divine e le speranze umane, per Cristo Signore e nello Spirito Santo”

660
Come il ciclo annuale, così il corso del giorno e della notte è santificato dalla preghiera, che la Chiesa, unita a Cristo, eleva al Padre nello Spirito. È la “liturgia delle ore”, preghiera di lode e di intercessione per la salvezza del mondo, eco sulla terra del canto celeste. È una concreta risposta all’invito di Gesù a “pregare sempre, senza stancarsi” (Lc 18,1), ad elevare a Dio la nostra voce “giorno e notte” (Lc 18,7). 
666
Nel nostro paese quasi tutte le famiglie richiedono i sacramenti dell’iniziazione per i loro figli; ma molte li vivono come riti di passaggio, in cui prende corpo un vago senso del sacro, e non come riti specificamente cristiani. La grandezza di queste celebrazioni sta invece nel fatto che uniscono vitalmente gli uomini a Cristo e li assimilano a lui nell’essere e nell’agire, introducendoli nella comunione trinitaria e in quella ecclesiale.Particolarmente necessario si rivela dunque un itinerario di fede, che preceda, accompagni e segua la celebrazione dei tre sacramenti. L’itinerario deve essere inteso come un esercizio prolungato e completo di vita cristiana, che comprenda non solo l’istruzione religiosa, ma anche esperienze di preghiera personale e comunitaria, gesti di testimonianza e opere di carità, cambiamento di mentalità e di abitudini: una vera scuola di formazione, al seguito di Gesù maestro.

819
Come ben dimostra l’esperienza dei santi che sono i più vicini al divino modello, ciò non reca pregiudizio all’originalità e creatività personale. Non si tratta infatti di ripetere meccanicamente quello che Gesù ha fatto, ma di comportarsi come egli si comporterebbe adesso al nostro posto. La prassi cristiana comprende: il dialogo diretto con il Signore mediante la preghiera e i sacramenti; il dialogo con gli altri mediante la solidarietà umana e la condivisione della fede; il dono di sé mediante l’azione e la sofferenza. Tutto questo però con misura e modalità diverse per ciascuno, secondo la varietà dei carismi e delle situazioni. 

881
Il primo comandamento “Non avrai altro dio fuori di me” esige l’adorazione esclusiva dell’unico vero Dio. Risultano in contrasto con esso l’ateismo, l’agnosticismo, l’indifferenza religiosa, l’idolatria, il satanismo, la superstizione. (…) La superstizione a volte è un disordine grave a volte leggero, ma è sempre contraria alla fede e alla sana ragione. Le vie oneste per realizzare i nostri desideri sono quelle che Dio ci ha dato: le risorse naturali della scienza e della tecnica, la risorsa soprannaturale della preghiera. 

919
Tendere alla pienezza della vita cristiana non significa fare ciò che astrattamente è più perfetto, ma ciò che concretamente è possibile. Non si tratta di abbassare la montagna, ma di camminare verso la vetta con il proprio passo. L’educatore deve proporre obiettivi proporzionati, senza debolezza e senza impazienza. Il primo impegno da esigere è la preghiera, che è possibile a tutti: “Dio non comanda cose impossibili, ma comandando ti impegna a fare quello che puoi, a chiedere quello che non puoi”, “e ti aiuta perché tu possa”.

CAPITOLO 24: Dal peccato alla santità (925-952)

937
Ogni cristiano ha un suo proprio cammino spirituale, ma alcune linee generali sono comuni a tutti. Secondo il concilio Vaticano II, la via che conduce alla perfezione della carità, cioè alla santità, comprende esperienze di preghiera, di purificazione e dominio di sé, di esercizio delle virtù e servizio del prossimo.
938
La preghiera ha una incidenza senza pari nello sviluppo della vita cristiana. “Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. Essa fa muovere all’uomo i primi passi; essa lo conduce al vertice della perfezione. Perciò se vuoi cominciare a possedere questa luce di Dio, prega; se sei già impegnato alla salita della perfezione e vuoi che questa luce in te aumenti, prega; se sei giunto al vertice della perfezione e vuoi ancora luce per poterti in essa mantenere, prega; se vuoi la fede, prega; se vuoi la speranza, prega; se vuoi la carità, prega; se vuoi la povertà, prega; se vuoi l’obbedienza, la castità, l’umiltà, la mansuetudine, la fortezza, prega. Qualunque virtù desideri, prega”. La preghiera è necessaria per salvarsi; a maggior ragione lo è per giungere alla perfezione. È il primo mezzo, efficacissimo e accessibile a tutti. Ci ottiene la grazia di Dio e ci dispone ad accoglierla. Alimenta in noi una mentalità di fede e ci aiuta a discernere la volontà di Dio. A lungo andare trasforma la nostra personalità e innalza la stessa vita ordinaria a dialogo con Dio, facendone una risposta consapevole di amore. Occorre organizzare il proprio tempo con un programma che preveda momenti di preghiera nel giorno, nella settimana, nel mese e nell’anno, tenendo conto degli impegni familiari, professionali e sociali.

939
Non serve a niente pregare a lungo, ripetendo e accumulando formule vuote. La preghiera privata vocale ha senso se è finalizzata a suscitare fervore. Proprio perché mira a destare il fervore del sentimento e della volontà, ha grande importanza quella riflessione affettiva che si chiama meditazione. 

940
Tra le forme di preghiera privata, accanto alla meditazione è da raccomandare la pratica quotidiana dell’esame di coscienza, utilissima per una progressiva purificazione del cuore. Si verificano i propri atti e atteggiamenti, buoni e cattivi; si concentra l’attenzione su una disposizione particolare, rinnovando ogni volta il pentimento sincero, il proposito fermo, l’impegno di vigilanza riguardo alle tentazioni e alle occasioni pericolose.

953
L’esistenza del cristiano è rivolta al Padre, seguendo Cristo con la grazia dello Spirito nella varietà delle situazioni concrete. “Tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre” (Col 3,17). Il rapporto con le persone divine passa attraverso il dialogo esplicito della preghiera e il comportamento quotidiano in famiglia, nella comunità ecclesiale, nella vita sociale, nel lavoro, in politica, nell’attività culturale. Se vissuto nello Spirito, tutto diventa sacrificio gradito a Dio

Capitolo 25: La preghiera cristiana (955-1012)
1072 
La famiglia cristiana offre a Dio il culto spirituale con la preghiera comune e l’offerta del proprio stare insieme, nella fatica e nel riposo, nella sofferenza e nella gioia. Nella casa si collocano segni religiosi, come il crocifisso e altre immagini sacre, la Bibbia e i ricordi dei sacramenti ricevuti, creando possibilmente un angolo della preghiera. Si trova il momento più adatto per pregare insieme nei giorni feriali. Si partecipa alla celebrazione eucaristica e si compie qualche gesto significativo per celebrare la festa. I genitori accompagnano i figli nel cammino dell’iniziazione cristiana, risvegliando in se stessi la grazia dei sacramenti. Inoltre possono partecipare a gruppi e movimenti di spiritualità coniugale.

1076 
La verginità cristiana va accolta come una vocazione, che viene da Dio mediante l’ascolto della sua parola e la grazia interiore del suo Spirito. Va vissuta con un atteggiamento di fede e di gioia spirituale, alimentato dalla preghiera.
1082 
Per donarsi bisogna prima possedersi. Occorre una disciplina, un apprendimento serio. Se l’ideale appare troppo arduo, bisogna guardarsi dalla tentazione di negarlo e di fare della propria debolezza spirituale il criterio della moralità. Purtroppo molti giovani perdono la fede, perché non riescono ad essere casti. Accettare i propri limiti, essere umili, pregare con perseveranza e invocare la grazia di Dio è la base della vita cristiana.
1093 
Educare le coscienze è il compito fondamentale della Chiesa. Di questo compito l’insegnamento della dottrina sociale è parte integrante. Spetta poi ai cristiani, singoli o associati, particolarmente ai fedeli laici, inserirsi intimamente nel tessuto della società civile e “inscrivere la legge divina nella vita della città terrena”. Essi operano non a nome della Chiesa, ma con responsabilità propria, nella complessità delle situazioni concrete, sapendo che la fede stessa li obbliga ad assumersi compiti temporali e ad attuarli con coerenza evangelica. Alimentano il loro impegno con la formazione spirituale e culturale e con la preghiera. La carità li muove ad agire secondo una logica di servizio, con la maggior competenza possibile, con attenzione costante alle persone, specialmente a quelle che non contano, agli ultimi. Li fa disponibili al dialogo e alla collaborazione con tutti gli uomini di buona volontà. La speranza li rende tenaci nell’azione, pazienti nella sofferenza, modesti nel successo, aperti a ogni nuova possibilità di bene.

1118
Il tempo libero risponde a un bisogno profondo della persona ed è una realtà che ha in se stessa il proprio scopo e valore, in quanto espressione di creatività, convivialità e spiritualità. Sua destinazione dovrebbero essere la preghiera personale e comunitaria, la formazione culturale, la contemplazione della natura e dell’arte, la ricreazione e il gioco, la famiglia, l’amicizia, la solidarietà sociale.

ANNUNCIO
38
L’annuncio della Chiesa è precisamente questo: Il Mistero infinito ci ha rivolto la parola e addirittura ci è venuto incontro personalmente, con il nome e il volto di un uomo, Gesù di Nàzaret, e ci ha chiamati a vivere insieme con lui per l’eternità.

78 
Anche in una società fortemente secolarizzata, dove Dio e la fede cristiana sembrano avere minore accoglienza e rilevanza, non mancano domande religiose e una certa ricerca del sacro. Non mancano, soprattutto, attese di salvezza e desiderio di un senso nuovo nel vivere quotidiano. Il regno di Dio, annunciato e inaugurato da Gesù, è presente anche in questo nostro tempo e in questa nostra storia, come fermento di novità, di speranza e di salvezza. Per noi, oggi, il vangelo di Gesù è la “buona notizia” che Dio ci ama e ci salva.

87
La Vergine Maria, colei che è beata perché ha creduto nel modo più puro e totale, all’annuncio dell’angelo uscì dal suo piccolo mondo di promessa sposa, aprendosi al progetto di Dio: “Eccomi, sono la serva del Signore” (Lc 1,38). Divenuta madre del Messia, avanzò nell’oscurità della fede fino al dramma angoscioso del Calvario.

98 
Così Paolo sintetizza l’annuncio di fede di cui è apostolo: “vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore” (Rm 1,1-4).

107

Gesù di Nàzaret non insegna una visione del mondo, ricavata dalla comune esperienza umana, un insieme di verità religiose e morali, frutto di riflessione particolarmente penetrante. Si presenta piuttosto come il messaggero di un avvenimento appena iniziato e in pieno svolgimento. Il suo, prima di essere un insegnamento, è un annuncio, un grido di gioia: viene il regno di Dio!

117 
Gesù si inserisce nel suo ambiente, inquieto e pieno di aspettative, con continuità e originalità. Il suo passaggio desta nella gente interesse, stupore, entusiasmo; a volte perfino un misterioso timore. Provoca in molti diffidenza, delusione, rifiuto e ostilità. Non lascia però indifferente nessuno. Il suo annuncio è che il regno di Dio non è più solo da attendere nel futuro; è in arrivo, anzi in qualche modo è già presente.
127 
Senz’altro Gesù di Nàzaret intende fare un annuncio e un’offerta di felicità. Le beatitudini del Regno, riferite dagli evangelisti Matteo e Luca, non vogliono essere soltanto una promessa, ma una proclamazione. A motivo del futuro che comincia a venire, assicurano già nel presente gioia e bellezza di vita, come un anticipo. 

134 
L’annuncio di Gesù crocifisso può apparire anche oggi lontano dal modo di pensare comune. Una certa cultura dell’efficienza, che emargina la sofferenza, non aiuta immediatamente a comprendere, nella fede, il valore della croce come “potenza di Dio e sapienza di Dio” (1Cor 1,24). Eppure solo in Cristo crocifisso e risorto si svela pienamente il mistero della sua persona e l’amore misericordioso di Dio per noi. È importante che il vangelo della croce sia annunciato, compreso e accolto nel suo autentico significato, per essere vissuto e testimoniato come dono di vita, di riconciliazione e di salvezza.

261 
La fede cristiana è luce accesa e alimentata dalla Pasqua di Cristo. “Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture” (1Cor 15,3-4): questo è il vangelo che la Chiesa riceve, trasmette e mantiene fedelmente. Ci rendiamo conto che si tratta di un annuncio sconvolgente, che cambia la vita?

422 
Come quella del Maestro anche la predicazione dei discepoli si mostra efficace, operando conversioni e guarigioni in gran numero. I miracoli, uniti all’annuncio del vangelo, manifestano lo Spirito Santo, dato alla Chiesa come primizia della salvezza totale; nello stesso tempo indicano che Gesù è veramente risorto e continua ancora a operare attraverso i suoi inviati.

472 
La Chiesa cattolica considera la crescita dei “nuovi movimenti religiosi” una seria sfida pastorale. Sente il dovere di mettere in guardia dalle conseguenze nocive che può produrre nelle coscienze il loro proselitismo, a volte aggressivo. Per dare risposta adeguata al bisogno di significato e di intensa esperienza spirituale, avverte l’urgenza di annunciare Gesù Cristo, unico salvatore dell’umanità, di offrire testimonianze coraggiose di carità, di proporre spazi di contemplazione e gioia spirituale. Per venire incontro al bisogno di appartenenza e di rapporti fraterni, intravede l’opportunità di promuovere piccole comunità, dove i singoli si sentano considerati, assumano dei compiti, trovino autorevoli guide spirituali.

558 
La Chiesa intera è per sua natura missionaria. È mandata a evangelizzare, cioè ad annunciare, celebrare e testimoniare l’amore di Dio, che per mezzo di Gesù Cristo vuole salvare tutti gli uomini. Quando la missione si rivolge a coloro che ancora ignorano il vangelo, si chiama attività missionaria in senso specifico e si attua nel rispetto della libertà di coscienza in un clima di dialogo.
560 
Cristo risorto è la forza che anima la missione universale: gli apostoli, entrati con lui in intima comunione, condividono il suo amore per tutti gli uomini e diventano suoi collaboratori nell’opera della salvezza. (…) Confermando la loro predicazione con opere prodigiose, mostra di mantenere la promessa. Li sostiene con il dono dello Spirito Santo, che li spinge ad annunciare il vangelo e suscita la fede negli ascoltatori. In virtù dello Spirito, il mandato missionario diventa un’esigenza interiore, scritta nel cuore: l’esigenza di condividere con altri l’esperienza di fede e la comunione con Dio.

565 La dimensione missionaria appartiene all’identità stessa della Chiesa e del cristiano. Ma qual è il senso della missione?Israele aveva il compito di rivelare nella storia la santità e la presenza salvifica di Dio. La comunità dei discepoli di Gesù ha il compito di annunciare e rendere in qualche modo visibile il regno di Dio, vivendo la nuova giustizia della carità, delineata nel discorso della montagna. È chiamata ad essere unita nell’amore fraterno, “perché il mondo creda” (Gv 17,21): la comunione concretamente sperimentata sarà segno trasparente di Dio e con il suo fascino attirerà gli uomini a lui.La Chiesa “riceve la missione di annunciare il regno di Dio e di Cristo e di instaurarlo fra tutte le genti; di questo regno essa costituisce sulla terra il germe e l’inizio”. Lo annuncia con la predicazione; lo celebra con la liturgia; lo testimonia con il servizio e la condivisione dei beni spirituali e materiali. Annuncio, celebrazione e testimonianza costituiscono insieme il segno globale dell’Amore misericordioso che viene a salvare. Gli uomini possono quasi toccarlo con mano e aprirsi alla speranza di un mondo nuovo, che già adesso germoglia.

571 
La presenza operosa non basta. La testimonianza cristiana include la professione pubblica della fede. L’evangelizzazione ha al suo centro l’annunzio esplicito che Dio ci dona la salvezza in Gesù Cristo, crocifisso e risorto. “La fede dipende dalla predicazione” (Rm 10,17); la Chiesa è generata dalla Parola. Anche i fedeli laici, devono saper annunciare Cristo agli altri credenti e ai non credenti. L’annuncio deve essere coraggioso e franco, ma anche umile: la verità, che abbiamo ricevuto in dono, non è un vanto per noi; è una responsabilità. L’amore per gli interlocutori esige che si rispetti la loro libertà e si tenga conto della loro situazione esistenziale, sociale e culturale, del loro linguaggio, delle loro aspirazioni, dei loro valori etici e religiosi. Intercessione, testimonianza e annuncio sono le vie della missione, per le quali devono incamminarsi i singoli cristiani, le famiglie e le comunità. Un radicale cambiamento di mentalità e una profonda revisione pastorale occorrono oggi per dare slancio alla missione universale.

579
L’annuncio di Cristo deve essere fatto in un clima di dialogo e di collaborazione: “La Chiesa non vede un contrasto tra l’annuncio del Cristo e il dialogo interreligioso”. Piuttosto in essi vede due aspetti, distinti e complementari, della sua missione evangelizzatrice. La proclamazione del vangelo deve essere permeata di spirito dialogico, sia per rispetto all’uomo sia per coerenza col messaggio stesso. Il dialogo, a sua volta, deve preparare il terreno al vangelo e non porsi come esperienza autosufficiente e conclusiva.

609 
Non si vive di solo pane. I credenti vivono della parola di Dio, consegnata una volta per sempre nella Sacra Scrittura e attualizzata incessantemente dallo Spirito di verità mediante la Tradizione viva della Chiesa. Dall’ascolto assiduo, attento e devoto di essa prendono forza e orientamento l’annuncio, la preghiera e l’impegno cristiano.

1148 
Ogni persona è un mistero da rispettare. Deve essere accostata con gradualità, umiltà e pazienza, in modo da ispirare fiducia. (…) Anche in questo Gesù è modello esemplare. All’annuncio aperto del regno di Dio, che sta venendo mediante la sua persona e la sua prassi, egli aggiunge il dialogo, in cui fa appello alla razionalità delle persone, a quello che già credono, per aiutarli a crescere nella verità. Le stesse parabole, così caratteristiche del suo insegnamento, si presentano come un racconto e un’argomentazione nello stesso tempo, per far leva sull’esperienza degli interlocutori e sgombrare il campo dai pregiudizi.

1178 I segni pubblici e non ambigui si riducono in definitiva a uno solo: Cristo annunciato e testimoniato dalla Chiesa. In base a questo criterio occorre operare il discernimento riguardo a tutte le altre realtà storiche, per evitare di confondere i germi del Regno con le linee di tendenza prevalenti in una determinata epoca. 
PROPOSTA

91 
Soprattutto, è da ricordare che viviamo tutti in un regime di grazia. In modi diversi, secondo le situazioni personali e culturali, Dio offre a tutti il dono di credere, almeno implicitamente, come per tutti fa sorgere il sole. Nessuno è escluso. Chi davvero è incredulo, vuol dire che rifiuta la sua cooperazione, come uno che chiude gli occhi alla luce del sole e rimane al buio. La fede, infatti, è insieme dono di Dio e decisione libera dell’uomo. Dio non si impone, ma si propone; non solo rispetta, ma suscita e sostiene la libertà.

98 
Dalla cura materna della Chiesa accogliamo queste sintesi della fede. Così le consegna a ciascuno di noi un vescovo dei primi secoli: “Nell’apprendere e professare la fede, abbraccia e ritieni soltanto quella che ora ti viene proposta dalla Chiesa ed è garantita da tutte le Scritture... Io ti consiglio di portare questa fede con te, come provvista di viaggio per tutti i giorni di tua vita e non prenderne mai altra fuori di essa”.

123 
Il regno di Dio non si impone in modo clamoroso e spettacolare, come la gente immagina che debba succedere. Non viene in un istante. Non risolve magicamente tutti i problemi. Si propone piuttosto alla nostra cooperazione. Per sperimentarlo, bisogna accoglierlo attivamente, bisogna convertirsi. E, comunque, si tratta sempre di una esperienza germinale, destinata a compiersi perfettamente solo nell’eternità. 

165 
L’esperienza di libertà e fraternità, che Gesù propone a quanti lo seguono, suppone un comune atteggiamento filiale verso Dio. Chi, per seguire Gesù, ha lasciato la propria famiglia, non ha più un padre terreno che provveda alle necessità quotidiane; ha trovato però un altro Padre, quello stesso di Gesù: “E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo” (Mt 23,9). Egli è pieno di premura per i suoi figli. A lui possono abbandonarsi con totale fiducia e obbedienza, rese possibili dalla nuova rivelazione della sua paternità e vicinanza.

174 
Nelle parole del “Padre nostro” si può avvertire l’eco della preghiera ebraica, in cui si esprime l’anelito verso il futuro intervento di Dio: “Esaltato e santificato sia il suo grande nome, nel mondo che egli ha creato secondo la sua volontà; venga il suo regno durante la vostra vita...”. Ma la preghiera di Gesù si presenta come una proposta di fede nuova e originale.
209 
Esteriormente Gesù si presenta come un “rabbì”, un maestro della Legge, in quanto si circonda di discepoli e insegna. I discepoli però se li sceglie liberamente, come vuole; e nell’insegnare non commenta le Scritture come gli scribi, ma propone “una dottrina nuova” (Mc 1,27), con immediatezza e autorità; non usa neppure la formula dei profeti “oracolo di JHWH”, ma la sostituisce con un audace: “Io vi dico” (Mt 5,20), per di più in contrapposizione a: “Fu detto”, cioè fu detto da Dio (Mt 5,21); apre il discorso con un insolito: “Amen amen”, che significa “In verità, in verità vi dico” (Gv 1,51), per asserire che la sua parola è sicura e solida come la roccia.

472 
La Chiesa cattolica considera la crescita dei “nuovi movimenti religiosi” una seria sfida pastorale. Sente il dovere di mettere in guardia dalle conseguenze nocive che può produrre nelle coscienze il loro proselitismo, a volte aggressivo. Per dare risposta adeguata al bisogno di significato e di intensa esperienza spirituale, avverte l’urgenza di annunciare Gesù Cristo, unico salvatore dell’umanità, di offrire testimonianze coraggiose di carità, di proporre spazi di contemplazione e gioia spirituale. Per venire incontro al bisogno di appartenenza e di rapporti fraterni, intravede l’opportunità di promuovere piccole comunità, dove i singoli si sentano considerati, assumano dei compiti, trovino autorevoli guide spirituali.

577 
La Chiesa, da parte sua, abbraccia come Cristo tutti gli uomini, compresi i suoi persecutori, perché “giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio” (1Pt 2,12). Intercede per tutti, offrendo preghiere e sofferenze. Si rivolge ai non cristiani con l’attività missionaria, affermando con coraggio e con chiarezza che Cristo è la rivelazione definitiva di Dio e l’unico Salvatore dell’uomo. Sa di aver ricevuto in dono questa verità, senza alcun merito proprio; ma si sente responsabile di essa e ne custodisce scrupolosamente l’integrità per il bene di tutti. Fa il suo annuncio nel rispetto della libertà: Dio si propone, non si impone; la verità cristiana è la verità dell’amore ed esige che si rispettino i diritti e i beni degli altri, a cominciare dalla libertà di coscienza e di religione.

726 
Bisogna presentare e spiegare la vita sacerdotale come forma splendida di sequela di Cristo e di vita cristiana; educare i ragazzi e i giovani alla preghiera personale, al silenzio, alla meditazione e all’ascolto di Dio; formarli al servizio gratuito, mediante forme di volontariato, motivate evangelicamente; proporre esplicitamente la vocazione al sacerdozio a chi ha i doni di natura e di grazia corrispondenti; aiutare nel discernimento e nella maturazione con un adeguato accompagnamento, specialmente con la direzione spirituale; eventualmente avviare al seminario, comunità ecclesiale educativa per la formazione specifica al sacerdozio ministeriale.

907 
Nella coscienza si fa sentire la chiamata di Dio, che propone sia i valori e le norme, che orientano il cammino, sia gli appelli personali, che indicano i singoli passi da compiere.

919 
Tendere alla pienezza della vita cristiana non significa fare ciò che astrattamente è più perfetto, ma ciò che concretamente è possibile. Non si tratta di abbassare la montagna, ma di camminare verso la vetta con il proprio passo. L’educatore deve proporre obiettivi proporzionati, senza debolezza e senza impazienza. Il primo impegno da esigere è la preghiera, che è possibile a tutti: “Dio non comanda cose impossibili, ma comandando ti impegna a fare quello che puoi, a chiedere quello che non puoi”, “e ti aiuta perché tu possa”.

1090 
“Per la Chiesa insegnare e diffondere la dottrina sociale appartiene alla sua missione evangelizzatrice e fa parte essenziale del messaggio cristiano, perché tale dottrina ne propone le dirette conseguenze nella vita della società ed inquadra il lavoro quotidiano e le lotte per la giustizia nella testimonianza a Cristo salvatore”.

1156 In tale contesto l’evangelizzazione esige molteplici attenzioni: liberarsi da rappresentazioni e comportamenti legati a epoche passate, accogliere, contestandone però le interpretazioni ambigue e unilaterali, i valori della modernità, che del resto hanno radici cristiane, come i diritti dell’uomo, la pari dignità della donna, la giusta autonomia delle realtà terrene; tenere desto il dialogo sul mistero dell’uomo e sulla necessità di ancorare la libertà alla verità; proporre la verità di Cristo, che coincide con la carità, mediante l’esperienza vissuta dell’amore reciproco e dell’amore preferenziale ai poveri, perché la sua bellezza desti meraviglia e dia significato ad ogni dimensione della vita; sviluppare una solida identità cristiana, aperta però a dialogare con tutti, a dare e a ricevere, a rinnovarsi incessantemente; favorire lo scambio tra le culture, aprendole ai valori universali, in modo che si possa formare una cultura planetaria, in cui le singole identità culturali siano rispettate e valorizzate. Assumendo tali atteggiamenti, i cristiani testimoniano che i beni dell’uomo hanno il loro ultimo fondamento in cristo e che “tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui… e tutte sussistono in lui” (Col 1, 16-17).
ACCOMPAGNAMENTO

102 
Gesù di Nàzaret passa attraverso i villaggi e le città della Galilea, della Samarìa e della Giudea per circa tre anni, come un maestro itinerante, accompagnato da un gruppo di discepoli. Insegna negli ambienti e nelle situazioni più diverse, con immediatezza e autorità, ricorrendo a sentenze e parabole, esortazioni e minacce, colloqui e polemiche.Appare però assai diverso dagli altri maestri del suo tempo e di sempre. Le grandi personalità religiose sono testimoni e guide dell’umanità nella faticosa ricerca dell’Infinito; gli scienziati, gli artisti, i filosofi, i politici parlano il linguaggio dello sforzo umano per edificare un mondo più giusto e più libero; Gesù, invece, annuncia un’iniziativa gratuita, che viene dall’alto e che gli uomini devono accogliere con gioia: il regno di Dio.

363 
La Chiesa non è solo uno strumento per preparare il regno di Dio; è già il Regno stesso presente in mistero, il primo germoglio che va lentamente crescendo e aspira al compimento perfetto. È la città luminosa sul monte, in cui il Signore ha posto la sua dimora, per attirare a sé tutte le genti.Chi però osserva solo dal di fuori le sue vicende storiche, i suoi ordinamenti e i suoi riti, rischia di lasciarsi sfuggire la realtà intima, che dà significato a tutto. Conoscono davvero la Chiesa solo quelli che partecipano alla sua vita di fede, speranza e carità. Il loro cuore è pervaso di commozione nella certezza di appartenere a un popolo che, animato dallo Spirito Santo e conformato sempre più a Cristo, è in cammino verso il Padre. Si sentono coinvolti in una intensa comunicazione di beni spirituali e materiali dentro la famiglia di Dio, famiglia immensa che abbraccia anche i santi del cielo e i defunti del purgatorio. Anelano alla perfezione definitiva, che contemplano pienamente realizzata nella Vergine Maria, la prima dei redenti, la più sublime attuazione della Chiesa, la presenza materna che l’accompagna nel suo cammino storico

396
Le indicazioni provenienti dai documenti della fede possono essere ancora approfondite con la riflessione teologica, per evidenziare meglio il senso della verità rivelata, che peraltro rimane sempre misteriosa.Ogni uomo è plasmato dalla solidarietà con gli altri, con chi lo ha preceduto e con chi lo accompagna. Mai si parte da zero. Viviamo inseriti in una comunicazione incessante di doni naturali, culturali e spirituali. La nostra libertà si attua sempre in una situazione storica oggettiva, da cui viene condizionata. La comunicazione della vita divina avviene in modo da valorizzare le mediazioni umane, perché l’umanità intera sia un solo corpo in Cristo.

616 
La fede della Chiesa riconosce nella Scrittura la propria norma e ad essa si sente vincolata; tuttavia, come a suo tempo ne ha fissato il canone, l’elenco dei libri sacri, così in ogni epoca si sente autorizzata a interpretarla, perché sa di essere animata dal medesimo Spirito Santo, che ne è l’autore. Gesù si è impegnato ad accompagnare “fino alla fine del mondo” (Mt 28,20) gli annunciatori del vangelo, da lui stesso inviati, tanto che “chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,16); ha assicurato per sempre l’assistenza dello Spirito Paraclito, per condurre i discepoli “alla verità tutta intera” (Gv 16,13) e sostenere la loro testimonianza di fede. 

683 
La confermazione perfeziona il battesimo mediante l’effusione pentecostale dello Spirito: consolida l’appartenenza a Cristo e alla Chiesa; comunica in abbondanza i doni dello Spirito Santo, per accompagnare il cammino verso la maturità cristiana e per sostenere la testimonianza delle parole e delle opere.

709 Il sacramento della penitenza è il vertice di un più ampio ministero di riconciliazione, con cui la Chiesa accompagna il cammino di conversione dei suoi membri: annuncio della parola di Dio, correzione fraterna, perdono delle offese, gesti penitenziali, opere di carità. 

725 
La fraternità sacerdotale è anche aiuto validissimo alla formazione permanente del presbitero, esigenza e sviluppo del sacramento ricevuto. La vocazione al sacerdozio prosegue con una vocazione nel sacerdozio. Il Signore chiama a concretizzare la decisione fondamentale presa, mediante scelte particolari coerenti. Vuole che i suoi rappresentanti siano pazienti costruttori di comunione, missionari appassionati, contemplativi nel ministero. 

754 
L’odierna cultura dell’effimero sembra non aver memoria per i padri che ci hanno preceduto, né premura per le generazioni che verranno. La fede della Chiesa ci mette invece in comunione con tutti e con tutto. Noi pellegrini nel tempo ci ritroviamo insieme con gli angeli, i santi e i defunti in un’immensa assemblea, in una festa cosmica. “Voi vi siete accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, al Mediatore della nuova alleanza” (Eb 12,22-24).Soprattutto, la Chiesa si sente in comunione con la Vergine Maria, la sua prima e più perfetta realizzazione, che, assunta alla gloria celeste in anima e corpo, la precede alle nozze eterne e nello stesso tempo l’accompagna con materna premura durante il suo cammino storico.

786 
La mediazione materna di Maria si colloca dentro la mediazione di tutta la Chiesa, al centro di essa. Se nel mistero della comunione dei santi tutti i fedeli intercedono gli uni per gli altri e si aiutano gli uni gli altri, non sorprende che Maria faccia la stessa cosa, con una efficacia del tutto singolare. Se Dio compie meraviglie per amore dei suoi amici e con la loro cooperazione, non sorprende che operi coinvolgendo soprattutto la Madre di suo Figlio.

789 
Maria accompagna la Chiesa nel suo cammino e la precede alla meta. Assunta in cielo in anima e corpo, vive nella completa e definitiva perfezione della comunione con Dio e costituisce la primizia della Chiesa gloriosa, che si compirà alla risurrezione universale dei morti, ponendosi davanti a noi come modello concreto della speranza cristiana. 

812 
Lo Spirito rende giusto l’uomo peccatore; anima e sostiene interiormente l’uomo nuovo. Accompagna il nostro cammino di santificazione dal principio alla fine: prepara la nostra giustificazione, la realizza, la mantiene, la perfeziona fino alla gloria celeste. Agisce nell’intimo con le sue mozioni, tradizionalmente dette “grazie attuali”: illumina l’intelligenza, attrae le tendenze spontanee, opera il bene insieme con noi, dà gioia e pace. I nostri buoni comportamenti sono i suoi frutti. Il nostro agire virtuoso non è solo nostro; “è Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni” (Fil 2,13).

823 
A ciascuno di loro, come a Gesù, il Padre ha detto nel battesimo “Tu sei il mio figlio” (Lc 3,22). In ciascuno ha posto una meravigliosa possibilità di vita e null’altro vuole se non che cresca. Accompagna con premura paterna ogni umana avventura, anche la più umile e nascosta. Veglia perché tutto, anche il male e la sofferenza, possa concorrere al bene dei suoi figli. Dobbiamo dunque accettare noi stessi, accogliere la nostra esistenza come un germoglio carico di promesse, quali che siano i nostri limiti: “Niente ti turbi, niente ti spaventi. Tutto passa, Dio non cambia. La pazienza ottiene tutto. Chi ha Dio non manca di nulla. Dio solo basta”.

942 
L’esistenza cristiana è plasmata dai sacramenti, soprattutto dall’eucaristia, che ci conforma a Cristo nella sua dedizione pasquale e ci comunica la sua carità e la sua gioia. Di qui l’urgenza di partecipare regolarmente e con fervore alla Messa festiva e l’utilità, quando è possibile, di farlo nei giorni feriali. Anche il sacramento della riconciliazione ha un’importanza decisiva, non solo per attuare la conversione dal peccato mortale alla vita di grazia, ma anche per sostenere la conversione permanente. È opportuno riceverlo con regolarità periodica, senza cadere nell’abitudine, rinnovando ogni volta una sincera contrizione e un fermo proposito. È bene che sia accompagnato da un minimo di direzione spirituale da parte del confessore.

971 
Tra i santi ha una posizione singolare la Vergine Maria. È il modello della preghiera cristiana, intesa come ascolto, contemplazione, lode, intercessione. Accompagna, quasi in un perenne cenacolo, la preghiera della Chiesa. A lei salgono sempre la lode commossa e la supplica fiduciosa. Insieme al “Padre nostro” la preghiera più familiare è l’”Ave Maria”, costituita appunto da un saluto gioioso di lode per le meraviglie che Dio ha compiuto in lei e per mezzo di lei, dandoci Gesù, e da una supplica, perché nella sua santità interceda per noi peccatori, per le nostre attuali necessità e per il momento decisivo della morte.

1049 L’opera di Dio resta deformata, non però totalmente perduta. Lascia ancora trasparire la sua bellezza e suscita ancora ammirazione, anche perché la grazia della redenzione l’accompagna fin dall’inizio, per restituirle la sua autenticità. Con l’educazione è possibile passare dall’amore individualista, ripiegato su di sé, all’amore oblativo, rivolto agli altri; è possibile controllare e spiritualizzare l’istinto, integrandolo gradualmente nella dinamica del dono di sé.

3.1 Catechismo dei giovani – Io ho scelto voi (CdG1)

1. La vocazione è la chiamata esigente a diventare discepoli del Maestro.

2. La vocazione è una scelta di gratuità e di condivisione, soprattutto con i più poveri.

3. La vocazione è consapevolezza del dono, che si radica nel Battesimo e cerca davanti a sé strade diverse per realizzarsi.

4. Lo Spirito suscita sempre nuove vocazioni.

5. Dio ci aiuta con tanti segni, rispettando al nostra libertà, ma anche illuminandoci.

6. I nostri fratelli ci interpellano, la comunità ci offre modelli di vita e di impegno.

7. Chi ci chiama non ci abbandona alla nostra debolezza, ma ci sostiene con la sua grazia.

VOCAZIONE


Cap. 2 Una comunione nel servizio reciproco 73 Paolo raccomanda ai cristiani della comunità di Efeso: “Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace” (Efesini 4,1-3). 

Cap. 3  Si può servire Dio e il denaro? 131 In un mondo che propone modelli di ricchezza e di potere come unica strada di riuscita nella vita, l’accusa di Gesù è di un’attualità sconvolgente. Essa mette in guardia contro i meccanismi di una società che tende a sfamare falsamente, con uno sfrenato consumo dei beni, i desideri profondi del cuore umano. Denuncia l’insensibilità di quegli individui e di quelle nazioni che, preoccupandosi esclusivamente del proprio prestigio e del proprio benessere, non offrono un concreto aiuto a quanti vivono di stenti e hanno davanti lo spettro di una morte per fame.  La denuncia di Gesù si trasforma presto in proposta attiva: “Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma” (Luca 12,33).

Gesù pane per tutti 134 Di fronte alla situazione di bisogno di migliaia di persone in un luogo isolato e senza scorte sufficienti per sfamarsi, i discepoli sembrano rassegnati e propongono a Gesù di congedare la folla, perché ognuno possa provvedersi da mangiare. Il maestro fa una proposta a sorpresa: “Voi stessi date loro da mangiare” (6,37). I discepoli reagiscono ragionando in termini di mercato e fanno un calcolo approssimativo: per sfamare tanta gente ci vorrebbero duecento monete d’argento, quasi la paga annuale di un bracciante agricolo! Gesù propone un’altra soluzione: alla logica del “comprare”, sostituisce quella del “dare”. Quel poco pane e quei due pesci, messi a disposizione da un ragazzo, come precisa il quarto Vangelo (Giovanni 6,9), basteranno per tutti, anzi ce ne sarà d’avanzo.

Servire nel volontariato 164 In questo ambito si inserisce la proposta dell'”anno di volontariato sociale”, rivolta alle ragazze – ma anche ai giovani dispensati dal servizio militare – che vogliono offrire un anno o più della loro vita al servizio della società. E un servizio reso nella totale gratuità, nella condivisione di vita e in scelte concrete di liberazione e di promozione dell’uomo. È un’occasione unica per riflettere sulla propria vocazione, per meglio capire la volontà del Signore. 

Cap. 4 Le mappe dell’amore 218 “Quando il giovane chiede: “Che cosa mi manca ancora?”, Gesù lo fissa con amore, e questo amore  trova qui un nuovo significato. L’uomo viene portato interiormente, per mano dello Spirito Santo, da una vita secondo i comandamenti ad una vita nella consapevolezza del dono, e lo sguardo pieno di amore di Cristo esprime questo passaggio interiore. E Gesù dice: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”. Sì, miei amati giovani amici! L’uomo, il cristiano è capace di vivere nella dimensione del dono. Anzi, questa dimensione non solo è superiore alla dimensione dei soli obblighi morali noti dai comandamenti, ma è anche più profonda di essa e più fondamentale. Essa testimonia una più piena espressione di quel progetto di vita, che costruiamo già nella giovinezza. La dimensione del dono crea anche il profilo maturo di ogni vocazione umana e cristiana”. 

CAPITOLO 5: Chiamati a seguire Gesù (240-299)

La ricerca della propria vocazione 242
C’è una chiamata, una vocazione comune a tutti, radicata nel nostro Battesimo: vivere nella libertà dei figli di Dio. Essa però ha davanti a sé strade diverse su cui realizzarsi. Quale sarà il cammino di vita sul quale potremo dare un personale e stabile contributo alla crescita del Regno? Siamo chiamati ad una ricerca seria ed impegnativa. Nel nostro cammino di ricerca di una vocazione stabile di vita, Dio non è assente. Egli ci educa pazientemente con tanti segni, rispettosi della nostra libertà, ma anche carichi di efficacia. La sua parola illumina ed orienta le nostre scelte. I bisogni dei nostri fratelli ci interpellano. La comunità cristiana ci pone accanto modelli di vita e di impegno. Lo Spirito del Signore è con noi per darci lucidità, forza e coraggio nelle decisioni. 

245 Tocca a noi non essere ciechi di fronte a questi segni e non chiudere il cuore agli impegni generosi. Sulla nostra strada potremo incontrare persone esperte ed illuminate che ci aiutano. Tanti uomini e donne ci hanno già preceduto nell’impresa di scoprire la loro vocazione a servizio di Dio e dei fratelli. Ce ne dà testimonianza la parola di Dio, ce ne parla l’esperienza viva della Chiesa, dove lo Spirito suscita sempre nuove vocazioni. Perché non porsi fin d’ora in ascolto di queste realtà, per illuminare i sentieri della nostra ricerca?

“Io sarò con te” 250 La paura però non è ancora vinta. Ciò che Dio chiede, quando chiama un uomo, appare sempre troppo grande alla debolezza delle forze umane. Si è portati, forse, dopo un primo entusiasmo, a chiedersi: perché proprio me? che cosa ho io di particolare? non è sproporzionato e troppo ideale ciò che Dio mi propone? Sono le obiezioni, piene di paura, che Mosè stesso fa al suo Dio: “Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto gli Israeliti? ” (Esodo 3,11). Chi misura la chiamata di Dio solo sulle sue forze, non partirà mai: resterà seduto sul ciglio della strada, combattuto tra sogni e paure. Mosè è partito. Ha affrontato ciò che pareva umanamente impossibile perché si è fidato della promessa divina: “Io sarò con te!” (Esodo 3,12). Dio non abbandona chi ha chiamato. La sua potenza è a disposizione della nostra debolezza.

La ricerca della propria vocazione 298 Il Signore chiama a vivere l’amore anche in altri modi, che egli ritiene indispensabili alla Chiesa ed alla stessa umanità: sono le vocazioni particolari che egli propone ad alcuni chiedendo il dono di sé nel ministero del prete, nel servizio del diacono, nella vita consacrata come monaco, come religioso o come consacrato nel mondo, nella evangelizzazione dei popoli, nella scelta di incarnarsi in situazioni di estrema povertà e di condividerle. Il Signore può aver pensato anche a te per una di queste scelte. 

PREGHIERA

Cap. 1 il coraggio di fare un cammino 21 C’è un gesto che ha un valore assoluto, una parola che sale spontanea alla coscienza e alle labbra, una espressione di gratitudine e di amore nella prova come nella gioia: la preghiera, il dialogo personale con il Padre. È un gesto che vale per se stesso, completamente gratuito, come una lettera ad un amico, come il dono incalcolabile della vita. 

Pregare: aprirsi al mistero 25 Pregare è ascoltare e parlare con Dio: è dialogare con lui. Ma egli è invisibile, è ineffabile; per questo a volte sperimentiamo la nostra incapacità a comunicare con lui. Chi ci aiuterà a pregare? Gesù ci viene incontro e si fa nostro maestro e modello di preghiera. Gesù prega: prega con la sua gente nella sinagoga, ma cerca anche luoghi solitari; passa notti intere in raccoglimento e solitudine. Perché Gesù prega? Gesù vive la sua pienezza di Salvatore nell’incontro quotidiano con la vita degli uomini, sulla loro strada. Ma sente anche il bisogno di salire sul monte per vivere come Figlio, nella sua umanità, un incontro più diretto con il Padre (Luca 6,12).

Pregare è scoprire il vero volto di sé: guardarsi dentro, ritrovare un senso per la vita, perché chiamati a partecipare alla famiglia di Dio, come fratelli di Gesù; è scoprirsi animati dallo Spirito che spinge al coraggio delle scelte, aiutandoci a superare ansie e paure.

Una giornata di Gesù 65  Dopo una giornata di guarigioni e di successo, Gesù sente che l’entusiasmo della gente potrebbe allontanarlo dalla missione affidatagli dal Padre. Si ritira nella solitudine: la preghiera gli fa riprendere la strada dell’annuncio della salvezza; la comunione con il Padre lo porta di nuovo a scegliere gli uomini, il loro servizio, non il proprio successo.

Un’assemblea che prega 98 Può esserci invece più difficile pregare con gli altri, soprattutto nell’assemblea liturgica. La preghiera comunitaria fa difficoltà perché appare più esposta alla distrazione, meno libera e creativa: perché pregare con formule fisse e con gesti sempre uguali? perché andare a pregare in tempi e momenti stabiliti, quando non se ne sente il bisogno personale? e perché invece non farlo solo quando ne nasce il desiderio?  È soprattutto l’Eucaristia a risentire di queste difficoltà: una volta, da piccoli, partecipare alla Messa domenicale era un’esperienza coinvolgente, che poteva anche entusiasmare; oggi, forse, spesso non è più così. Eppure la parola di Gesù è netta; egli non solo ha raccomandato di pregare “nel segreto” (Matteo 6,6), ma dopo aver spezzato il pane e offerto il calice del vino, ha detto ai suoi: “Fate questo in memoria di me!” (1 Corinzi 11,24-25).  

Cap.3 Chiedete e vi sarà dato 156 La preghiera di domanda è invece una forma essenziale della preghiera cristiana. I Vangeli sono ricchi di preghiere di domanda, sia di Gesù, sia rivolte a lui. Nella stessa celebrazione eucaristica la Chiesa ci offre un modello di preghiera di intercessione: anzitutto l’invocazione del dono dello Spirito, ma anche la richiesta di grazia e benedizione per i vivi e per i defunti, e poi la preghiera universale (o dei fedeli). In questa siamo invitati a pregare con Gesù per la Chiesa, per il mondo, per i poveri e per le necessità nostre e dell’assemblea.

Cap.4 Il dono di una vita nuova 224 Nella nostra vita tale accoglienza ha richiesto sempre maggiore coscienza e impegno: da quando abbiamo cominciato a pregare a quando abbiamo celebrato la prima Eucaristia con la comunione e a quando abbiamo chiesto e ricevuto il sacramento della Confermazione siamo stati progressivamente provocati a rinunciare al peccato, a professare la nostra fede, a immergere la nostra esistenza nel mistero d’amore della Trinità, tramite la partecipazione alla morte e alla risurrezione di Gesù.

Noi ti lodiamo e ti benediciamo 228 Si pensa spesso che la preghiera di contemplazione, di lode e di ringraziamento sia legata a momenti belli, in qualche modo particolari della vita. Questo è vero solo in parte. Non si può aspettare una notte stellata, la visione di una meraviglia del creato, un evento felice per pregare.

Cap.5 Discernimento e offerta 288 Lo Spirito che prega in noi ci porta, allora, a ridire la preghiera dell’offerta senza ritorni: “Eccomi!”. È la preghiera di Gesù che con noi e attraverso noi continua ad offrirsi al Padre:  “Ecco, io vengo a fare la tua volontà” (Ebrei 10,9). Più concretamente, la disponibilità a giocare la propria vita per il regno di Dio richiede di essere educata attraverso varie esperienze spirituali, che vanno fedelmente coltivate. Innanzitutto c’è la partecipazione all’assemblea eucaristica, dove la comunione all’offerta di Gesù al Padre per gli uomini alimenta la nostra disponibilità per Dio e per i fratelli, e dove fiorisce lo Spirito con i suoi carismi. Occorre poi seguire un cammino di preghiera quotidiana, scandito dalla lettura attenta e docile della parola di Dio (“lectio divina”, “meditazione”) e da una umile e serena revisione del proprio comportamento (“esame di coscienza”).

Pregare per le vocazioni 299 Con la “giornata delle vocazioni” ogni comunità è invitata a riscoprire la comune vocazione di ogni battezzato e a valorizzare singole proposte di vita per i suoi figli, nell’ascolto della parola di Dio e nella preghiera

ANNUNCIO

Cap. 1 La vita deve avere un centro 19 La comunità che segue e annuncia Cristo è un dono prezioso, da accogliere e da arricchire di nuove presenze, di nuove energie, delle intuizioni e della capacità di dono e di testimonianza che ciascun adolescente possiede.

Cap. 2 Segno e strumento di unità 70 Il progetto di comunione, che Dio ha per tutti gli uomini, è il dono e l’annuncio che la Chiesa deve portare come parola di speranza nel mondo. Lo fa, anzitutto, con la sua stessa vita. Già nel suo esistere e nel suo modo di vivere essa è un segno visibile per tutti della comunione e della pace che Dio offre all’umanità. 


Una comunione nel servizio reciproco 73 Tutti, quindi, nella comunità cristiana, siamo chiamati a diventare protagonisti, con impegni e funzioni diverse, nella edificazione dell’amore e della comunione. Anche coloro che sono deboli o si credono inutili possono dare molto e quindi devono essere rispettati e valorizzati (1 Cor 12,12-27). I compiti differenti che ciascuno si assume nell’annuncio della parola, nella celebrazione della liturgia, nel servizio dei fratelli, magari più poveri e dimenticati, non devono divenire motivo di distacco o di contrasto, ma servire a mostrare e a realizzare una comunità che cresce, con ricchezza e varietà, verso la pienezza dell’amore di Cristo (Ef 4,11-16).

Cap. 3 “Beati voi poveri” 128 Questo capovolgimento di situazioni, di cui Dio ci dà il felice annuncio in Gesù, non troverà attuazione totale dentro questa nostra storia, confusa e spesso contraddittoria. Dio ne riserverà il pieno adempimento al tempo in cui instaurerà il suo Regno senza più ombre, al di là della storia. Ma, già da ora, i figli di questo Regno sanno che il mondo nuovo della giustizia cresce sulla base dell’accoglienza, del servizio, della speranza accordata agli “ultimi” della terra.

150 Ascoltando la Parola con la Chiesa, come i discepoli di Emmaus, prima di sedere a tavola col Signore, accettiamo che egli illumini la nostra vita con la parola delle Scritture, che ci annuncia il compimento della salvezza nella morte e risurrezione di Gesù.

Coscienza e impegno missionario 165 Nel mese di ottobre la Chiesa invita le comunità ecclesiali a vivere un periodo di crescita nella sensibilità e nell’impegno verso il problema dell’annuncio del Vangelo a tutti gli uomini e a tutti i popoli. Ognuno, con il suo gruppo, è chiamato a sentire il respiro universale della Chiesa. 

Assumere una dimensione missionaria significa anzitutto sentirsi in missione sul fronte più vicino, quello della gente che incontriamo nei luoghi usuali della nostra esistenza: la scuola, il quartiere, la strada... Ogni persona che attende l’annuncio del Vangelo è destinatario della missione della Chiesa e ogni cristiano deve sentirsi missionario. 

Cap. 4 La buona notizia della liberazione 191 Questo messaggio annuncia un evento che trasforma la storia. Dio si prende personalmente e pienamente cura della vita degli uomini: instaura su di essa il suo Regno liberatore. Le ansie, le sofferenze, gli interrogativi dell’uomo diventano un affare suo ed egli decide di dare ad essi una risposta che va al di là delle attese.

Cap. 5 Rimanete in me 253 Anche per gli altri discepoli l’aver trovato Gesù non rimane un fatto sterile. È suggestiva questa scena, dove chi ha avvicinato Gesù sente di doverlo dire ad altri, di invitare altri a fare esperienza di questo incontro. Il contatto con Gesù spinge ad andare verso gli uomini, per portare l’annuncio e la testimonianza su di lui. La luce non può restare nascosta. Una scoperta così decisiva non può rimanere nel segreto del cuore. Si diventa necessariamente missionari (1Gv 1,1-4). 

Lo Spirito agisce ancora 265 Lo Spirito non ha mai lasciato mancare alla sua Chiesa la presenza visibile di Cristo-capo, attraverso ministri ordinati per l’annuncio della Parola, la presidenza dell’Eucaristia e della comunione ecclesiale. Ha fatto fiorire continuamente un’abbondanza di doni, testimoniata da diverse forme di vita consacrata e dalla varietà dei carismi laicali. Ha mantenuto viva la dimensione missionaria della Chiesa, suscitando persone disponibili all’annuncio del Vangelo e al suo incontro con le varie culture. Ha illuminato sempre più chiaramente il valore sacramentale della vita matrimoniale dei credenti. A tutti i battezzati lo Spirito ha permesso di scoprire, nelle diverse condizioni di vita, anche quelle umanamente più sfavorevoli, una possibilità di maturazione cristiana e di vocazione al servizio del Regno. Nella ricerca sulla nostra vocazione non possiamo trascurare di interrogarci su quelle strade che rendono presenti aspetti essenziali del mistero di Cristo e della Chiesa: la vocazione al matrimonio, alla vita religiosa, al ministero ordinato. 

Lo Spirito per la missione 283 
C’è un avvenimento nell’esistenza storica di Gesù che i racconti evangelici sottolineano come particolarmente significativo: il suo Battesimo al Giordano. Qui lo Spirito discende su Gesù, consacrandolo come Messia e abilitandolo alla missione profetica di annuncio e realizzazione del regno di Dio. L’evangelista Luca rende in modo chiaro il significato di questo evento quando, subito dopo, ci narra di Gesù che nella sinagoga di Nazareth applica a sé le parole del profeta Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio...” (Lc 4,18). Dal momento del Battesimo l’esistenza di Gesù, sotto l’impulso e la forza dello Spirito, è tutta dedicata all’annuncio e al compimento dei segni della salvezza che Dio vuole donare agli uomini.

Nella Pentecoste il dono dello Spirito renderà la prima comunità una comunità profetica, capace di annunciare in parole e gesti le meraviglie di Dio a tutti gli uomini e in tutte le lingue (At 2,1-13).

Cap. 6 Il regno è all’opera 316 Tutto il ministero di Gesù si muove nell’orizzonte del regno di Dio che già viene ed è all’opera. Gesù ha coscienza che questo annuncio di speranza giunge agli uomini e mette le radici nel mondo attraverso la sua persona e la sua azione. Egli si fa l’uomo della speranza e della novità divina. 

“Dove’ o morte la tua vittoria?” 318 La risurrezione conferma la speranza sconfinata di Gesù. È l’annuncio sconvolgente che l’apostolo Paolo trasformerà in augurio per ogni credente: “Possa (Dio) davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli” (Ef 1,18-20).

Fondamento della nostra speranza 320 L’annuncio è sempre accompagnato dalla menzione di “testimoni”: Pietro, i Dodici, Paolo e altri (1Cor 15,3-5).

PROPOSTA

Cap. 3 Si può servire Dio e il danaro? 121 La denuncia di Gesù si trasforma presto in proposta attiva: “Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma” (Lc 12,33).

Gesù pane per tutti 134 Di fronte alla situazione di bisogno di migliaia di persone in un luogo isolato e senza scorte sufficienti per sfamarsi, i discepoli sembrano rassegnati e propongono a Gesù di congedare la folla, perché ognuno possa provvedersi da mangiare. Il maestro fa una proposta a sorpresa: “Voi stessi date loro da mangiare” (6,37). I discepoli reagiscono ragionando in termini di mercato e fanno un calcolo approssimativo: per sfamare tanta gente ci vorrebbero duecento monete d’argento, quasi la paga annuale di un bracciante agricolo! Gesù propone un’altra soluzione: alla logica del “comprare”, sostituisce quella del “dare”. Quel poco pane e quei due pesci, messi a disposizione da un ragazzo, come precisa il quarto Vangelo (Gv 6,9), basteranno per tutti, anzi ce ne sarà d’avanzo.

Cap. 5 Fermenti di vita nelle prime comunità  262 Su proposta dei Dodici, vengono scelti sette uomini, pieni di Spirito Santo, perché assolvano a questo nuovo ministero. Qualcuno di loro farà anche opera di evangelizzazione presso coloro che sono di lingua greca (At 6,1-10).

Cap. 6 La ricerca appassionata di segni 305 La distanza tra una proposta di vita dagli orizzonti sconfinati e la povertà del nostro presente è colmabile solo con un atteggiamento di grande speranza. Soltanto chi spera fortemente è capace di muovere i passi verso mète che ancora non si intravedono e di anticipare realtà che ancora non sono germogliate.

ACCOMPAGNAMENTO

Cap. 1 Domande decisive 15 Ci può essere crisi dell’esperienza religiosa o si può anche pensare di abbandonarla. Non si possono però tacitare certe domande. Talvolta è una felicità incontenibile, un entusiasmo alle stelle, una esperienza esaltante, che porta con gioia a sentirsi il punto di arrivo di un dono mai meritato e, ancor meno, previsto, i destinatari di un amore che ci precede e ci accompagna in una maniera del tutto gratuita.

Il coraggio di fare un cammino 21 Nella Chiesa troviamo i doni con cui Dio offre all’uomo la salvezza di cui ha bisogno, i segni che permettono di celebrarla, i momenti di festa che riescono a far incontrare la gioia di vivere dell’uomo con quella del Signore della vita: i sacramenti. Sono la traccia inconfondibile dell’amore che Dio ha per noi, sono gli spazi in cui sentiamo di stare a cuore a qualcuno, in cui siamo fatti capaci di metterci a disposizione, in cui siamo riconciliati con Dio, con noi stessi e con il mondo, scoprendo di essere parte viva di una comunità che ci precede e ci accompagna.

Cap. 2 Il corpo e il dono di sé 83 In questa tensione all’amore casto ci può essere d’aiuto la testimonianza di chi lo vive e il confronto con persone che possono educarci all’amore. Ma soprattutto abbiamo bisogno dell’incontro con il Dio dell’amore nell’ascolto della sua Parola, nella preghiera e nella vita sacramentale. Nella fatica di questa maturazione, che può registrare scoraggiamenti, debolezze e atteggiamenti egoistici, sappiamo di poter contare sull’amore di un Dio che ci accoglie, ci perdona e ci rimette in piedi per continuare gioiosamente il cammino sul quale ci chiama e ci accompagna. 

I segni lungo il cammino 245 A quali modelli ispiri la tua vita? Quali difficoltà si presentano su quei tratti di strada che hai già deciso di fare? Ti fai accompagnare da qualcuno?
Due carne in una carne sola 267 Guardando a questo grandioso piano di Dio, l’uomo e la donna credenti consacrano il loro amore con uno speciale sacramento. Con questo segno essi proclamano che è Cristo a sostenere, guidare ed accompagnare l’esperienza del loro amore, in ogni momento della vita. Essi trasmettono l’uno all’altro l’amore con cui Cristo ama la sua Chiesa e accolgono la chiamata a diventare, di fronte alla comunità cristiana e al mondo, un segno concreto ditale amore. Il matrimonio diventa così strumento di salvezza per gli sposi e dono di Cristo alla Chiesa. L’amore, che in esso si manifesta, realizza e svela l’amore infinito di Dio e la vocazione dì tutti gli uomini alla comunione, come pure la vera natura della Chiesa

Cap. 6 In cammino 346 
Il cammino fatto si prolunga, in forme diverse, nel cammino che dobbiamo fare. Avremo però sempre ancora bisogno della Parola che illumina, del Pane che nutre, del fratello con cui condividere l’Amore. Abbiamo una grande certezza: Dio è un Padre che ci ama e che ci chiama ad amarlo per essere veramente liberi. È una certezza che non può più abbandonarci, mentre ci avviamo verso nuove esperienze e nuove scelte. Gesù, il Figlio di Dio fatto nostro fratello, ci accompagna con la forza del suo Spirito, riempiendo la nostra vita del suo amore, così come accadde a Maria, sua Madre: basta dire “sì” ogni giorno al suo disegno di pace per l’umanità.

3.2 Catechismo dei giovani – Venite e vedrete (CdG2)

VOCAZIONE

1. Vocazione è vita secondo lo Spirito: consegna di sé a Cristo e alla Chiesa e frutto dell’amore libero e gratuito di Dio.

2. La fede è iniziativa di Dio: non lo potremmo conoscere se Lui non ci avesse personalmente raggiunti.

3. L’amore è la vocazione fondamentale della persona umana, la pienezza di significato dell’esistenza.

4. Vocazione è la chiamata di qualcuno a servizio di tutti: è sempre per la missione, non per un possesso personale

5. La croce fa parte a pieno titolo della chiamata.

Cap. 2 Credete al Vangelo 55 Tutto questo è la conversione, come mostra il racconto della chiamata dei primi discepoli (Mc 1,16-20). Conversione e fede qui non significano un parziale cambiamento, ma un vero e proprio passaggio, senza calcolarne le conseguenze, dall’egoismo all’amore, dalla difesa di sé al dono di sé. Tutto questo esige un duro distacco, tanto che il Vangelo racconta che i primi discepoli hanno lasciato la famiglia e il lavoro. Abbandonare il mestiere e la famiglia è come sradicarsi. Tuttavia, anche questo distacco è una lieta notizia, perché si tratta di un distacco per una concentrazione, cioè per una libertà. Il discepolo lascia perché ha trovato, come l’uomo della parabola che con gioia vende tutti i suoi averi per entrare in possesso di un tesoro (Mt 13,44).

Seguitemi 78 Gioia, perché la chiamata è il segno di un amore gratuito. Sarebbe angosciante un amore condizionato. Sappiamo invece di essere amati senza condizione, amati comunque. Da qui la gioia e la serenità. Ma anche il tormento. Come è possibile che Dio chiami qualcuno e non tutti? Non c’è che una risposta: chi è chiamato deve porsi al servizio di tutti. Non è pensabile una chiamata a vantaggio proprio. La prima radice della missionarietà è la consapevolezza della gratuità. Il merito blocca la missione, la gratuità la fonda.

Beata sei tu che hai creduto 87 Ogni chiamata è sempre frutto dell’amore libero, gratuito e preveniente di Dio. Così fu la chiamata di Abramo, di Mosè, di tutti i profeti, dei discepoli e di Maria. Alle volte possiamo avere l’impressione di essere noi a metterci in ricerca di Dio. Ma non è mai così: è sempre Dio che fa il primo passo. Se noi lo cerchiamo è perché egli, per primo, suscita in noi il desiderio di incontrarlo. Di fronte a un Dio che si comporta così, che mantiene l’iniziativa sempre nelle sue mani, c’è posto soltanto per la disponibilità, l’accoglienza e il ringraziamento. Sono queste le qualità di Maria, le qualità del vero discepolo.


Le chiamate di Dio sono sempre per una missione, ma ancor prima sono una chiamata alla gioia. Il cammino che Maria è chiamata a intraprendere accanto al Figlio Gesù è un cammino difficile, ma c’è una sicurezza: “Il Signore è con te”. Dio non toglie le difficoltà, ma si fa presente per aiutarci a superarle. L’angelo la chiama “piena di grazia”, Maria chiama se stessa “serva”: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). “Piena di grazia” e “serva”: in questi due nomi è racchiuso tutto il progetto di Dio, tutta l’esistenza del discepolo. Tutto ciò che si è e si ha è dono di Dio, grazia; di conseguenza, tutto ciò che si è e si ha deve farsi dono, servizio. La chiamata di Dio è stata da Maria accolta e vissuta dentro questo dinamismo essenziale: grazia e servizio.
Cap. 4 Con il riferimento alla Scrittura viene detto che la croce non è una smentita, una sconfitta, ma un compimento. È un passaggio obbligato per ogni discepolo, fa parte a pieno titolo della chiamata: “Venite e vedrete”. Ci viene pure detto che, al di là delle apparenze, Gesù non è solo: fa parte di una storia ed è in compagnia dei profeti e dei giusti. Anche noi siamo interessati e coinvolti.

CAPITOLO 5: In Cristo nuove creature (200-236)

202 I giovani che vivono secondo lo Spirito ne esprimono i frutti in volontariato, servizio ai poveri, servizio educativo, slancio e impegno per la pace, preparazione alla vita di famiglia, generosa risposta a una vocazione di speciale consacrazione, impegno missionario, apertura alla vita anche dopo esperienze di fallimento, slancio per i valori della giustizia, generosità di offrirsi gratuitamente, entusiasmo per le mete più alte...  

219 Tra queste è singolare e privilegiata la vocazione a professare le virtù evangeliche e le beatitudini nella forma radicale della povertà, della verginità e dell’obbedienza. E la vocazione di quanti si incamminano verso la “vita religiosa”: i monaci, i frati, le suore. E una vocazione che, con modalità proprie, chiama altri a un impegno autenticamente consacrato ed evangelico, ma all’interno delle attività comuni e professionali, per un servizio laico tra i laici: è la condizione degli “istituti secolari”.

232 II ministro è segno e strumento di Cristo, rinvia a lui, ma non lo può sostituire. Tra Cristo e il ministro permane una differenza profonda, per cui solo nella fede è possibile riconoscere la presenza del Signore nella povertà e debolezza dell’azione ministeriale. E tuttavia è attraverso la povertà e debolezza dell’azione del ministro ordinato che si rende possibile per i credenti l’incontro con Dio. Il ministro ordinato non è solo ministro di Cristo ma anche inseparabilmente, ministro della Chiesa; non agisce solo in nome di Cristo, ma anche in nome della Chiesa. Perciò entrambi i riferimenti, a Cristo e alla Chiesa, sono necessari per definire l’identità del ministero ordinato. Ogni attività ministeriale ha senso solo se collocata in una comunità ecclesiale. Il sacerdote si impegna a non avere bene più prezioso che la Chiesa. Questa è la sostanza della vocazione e della consegna di sé. Vescovo, presbitero e diacono hanno il compito di governare, cioè di essere guide e pastori del popolo di Dio loro affidato, il compito di santificare il popolo di Dio, il compito di annunciare il mistero della fede.

Cap. 7 Per me vivere è Cristo 284 L’iniziativa è di Dio e la fede è risposta a una sua chiamata. Lo ascoltiamo perché egli ci ha raggiunti con la sua parola. Ci affidiamo a lui con un atto di amore riconoscente perché egli ci ha amati per primo. Possiamo accogliere la parola di Dio soltanto perché egli ci ha aperto il cuore all’ascolto: “Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato” (Gv 6,44). È un dono di Dio la sua parola ed è un dono di Dio anche la possibilità di accoglierla in noi. “Perché si possa prestare questa fede, è necessaria la grazia di Dio, che previene e soccorre, e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio” (Dei Verbum, 5). 

Cap. 8 I due saranno una carne sola 336 Consacrare il proprio amore nel segno dell’amore di Cristo, significa riconoscere che esso è risposta a una vocazione, con cui il Padre invita a diventare suoi collaboratori per la comunione e la vita. Attraverso questa consacrazione, l’amore umano riceve il dono della novità della Pasqua di Cristo: la nuova vita, già comunicata nel Battesimo, viene resa capace di esplicitare tutte le potenzialità dell’amore nella dimensione della coppia e della famiglia, accogliendo e vivendo l’amore stesso di Dio.

Consacrati per il Regno 343 Unico grande comandamento e unica vocazione che accomuna tutti i cristiani è l’amore a Dio e ai propri fratelli. Si tratta per tutti di divenire santi, grandi nell’amore, come Dio lo è. È una chiamata rivolta a quanti vivono la vocazione al matrimonio e a quanti sono incamminati sulla via della castità consacrata o del celibato nel ministero presbiterale.

350 L’amore è la vocazione fondamentale della persona umana, la pienezza di significato dell’esistenza.
Cap. 9 Dà il tuo pane a chi ha fame 368 Alla luce della fede, nelle possibilità positive che gli vengono offerte dalla professione e dal lavoro, come anche nelle inevitabili tentazioni connesse alla scelta e all’esercizio di una professione, il credente riconosce una chiamata personale di Dio. In questa luce il lavoro non è soltanto un impegno, ma una vocazione, una strada per realizzare il disegno di Dio su noi e su gli altri.  

PREGHIERA

Cap. 2 Per camminare nella fede 96 “E tu innanzitutto prega, perché ti siano aperte le porte della luce, perché nessuno può vedere né comprendere queste cose se Dio e il suo Cristo non lo concedono”. (San Giustino, Dialogo con Trifone, VII, 1-3

Cap. 3 Abbà, padre 115  I Vangeli ricordano che, nel ritmo incalzante della sua giornata piena di lavoro, Gesù trova posto per la preghiera: prega al mattino presto o alla sera tardi, dopo aver congedato la folla (Mc 1,35; Lc 5,16). E prega in tutti i momenti più importanti e decisivi della sua missione: così accade al battesimo (Lc 3,21) e alla trasfigurazione (Lc 9,28-29), nel Getsèmani (Lc 22,39-46) e sulla croce (Mt 27,46; Lc 23,34.46).
Ma la preghiera di Gesù rivela anche un’altra caratteristica: la sua costante meditazione delle Scritture. Essa è una preghiera di ascolto e di ricerca. 

Accanto alla lode e al ringraziamento, nella preghiera di Gesù c’è anche la domanda. Si tratta, per lo più, di una domanda ecclesiale e apostolica: Gesù prega perché la fede di Pietro non venga meno (Lc 22,32); prega perché il Padre invii lo Spirito a riunire le genti nella Chiesa (Gv 14,16); prega perché i suoi crocefissori siano perdonati (Lc 23,34). Ma nel Getsèmani Gesù prega per sé. È questa la più umana e la più drammatica delle preghiere di Gesù: una vera preghiera di supplica, come ne troviamo tante nei Salmi. (…) La supplica di Gesù nasce dall’angoscia, ma si conclude nella fiducia. Gesù ha utilizzato le diverse forme della preghiera biblica, cioè le diverse forme della preghiera umana: la lode e il ringraziamento, la ricerca della volontà di Dio, la domanda e la supplica, ma non troviamo mai sulle sue labbra la preghiera della colpa e del perdono: Gesù prega come uno che non conosce peccato.


Quando pregate 120 Su questo sfondo della relazione unica tra Gesù e il Padre, comprendiamo anche il valore della preghiera che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli. Costoro gli avevano chiesto di insegnare loro a pregare (Lc 11,1) con una preghiera che fosse come il contrassegno e il simbolo dei suoi seguaci. Gesù, esaudendo la loro richiesta, li autorizza a seguirlo nell’invocazione a Dio come Padre e in tal modo li fa partecipi della sua stessa comunione con Dio. Tutti i credenti dunque, per l’azione interiore dello Spirito, possono invocare Dio con l’appellativo “Abbà”, “Padre”. Lo ricorda Paolo ai suoi cristiani: “Avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!” (Rm 8,15).


Grandi cose ha fatto il Signore per noi 244 Parlando con la donna di Samaria, Gesù afferma che il luogo della vera adorazione non è più il tempio, né quello in Gerusalemme né quello sul Garizim, perché è giunto il momento “in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e verità” (Gv 4,23). “Adorare” è più del semplice pregare, perché dice un modo di porsi davanti a Dio, nella preghiera come nella vita. L’adorazione è il modo di vivere di chi riconosce in tutto il primato di Dio.

Cap. 6 Tempio di Dio e dell’uomo 269 La testimonianza della Chiesa delle origini attesta che la comunità si riuniva per pregare e anche i singoli fedeli, in ore determinate, lasciavano il loro lavoro per dedicarsi alla lode del Signore. Con l’andar del tempo si cominciò a destinare tempi particolari della giornata alla preghiera comune, come, per esempio, la prima ora del giorno o quando si fa sera. Si è così formata la preghiera della Chiesa denominata “liturgia delle ore”, per la santificazione di tutto il giorno.

Cap. 7 Camminare nello Spirito 308 La preghiera non è il tutto della spiritualità, ma ne è l’indice di consistenza. Essere cristiani non è solo pregare, ma un cristiano non può essere tale se non prega. La preghiera cristiana non è un pregare qualunque, una qualsiasi invocazione del cuore, ma fa riferimento alla storia di Dio con gli uomini, il cui centro è Gesù. Il riferimento a Gesù è discriminante, perché da questo dipende sia la corretta visione dell’uomo che prega sia la corretta visione di Dio, origine e termine ultimo della preghiera.

 ANNUNCIO

Cap. 1 Cercare la verità 14 In questa ricerca incontriamo Gesù. Egli ci attrae perché lo vediamo sincero fino a pagare il prezzo più alto per la verità che annuncia; lo vediamo umile, totalmente disinteressato, sempre disponibile fino a donare la vita.

Unicità di Cristo salvatore e dialogo 21 La Chiesa infatti si trova a vivere nel mondo e, fatto ancor più decisivo, è chiamata a testimoniare con generosità di essere stata inviata al mondo per testimoniare che il motivo ultimo della sua esistenza è annunciare il Regno che viene ed offrirsi come dono d’amore a tutti. La sua intima vocazione la chiama infatti ad un atteggiamento di servizio verso il genere umano: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). La buona notizia che i cristiani sono chiamati a testimoniare è un annuncio ed una proposta, ma anche apertura al dialogo e all’incontro. La Chiesa si sente impegnata al dialogo soprattutto a motivo della sua fede. L’incontro e il dialogo non nascono quindi da considerazioni di opportunismo o di tattica, ma manifestano uno dei tratti fondamentali dell’annuncio cristiano

CAPITOLO 2: L’annuncio del Regno

Cap. 2 Introduzione 45  Gesù annuncia un mondo nuovo, il suo regno: egli annuncia, oggi, che il regno di Dio è presente, inaugura un nuovo rapporto tra Dio e gli uomini, manifesta da parte di Dio un’inaudita volontà di perdono e di riconciliazione, propone un’alleanza di amicizia e di vita con lui.

Credete al Vangelo 55 Gesù ha fatto dell’annuncio del regno di Dio il centro della sua missione. Secondo l’evangelista Marco le prime parole che egli pronuncia sono: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 


L’annuncio di Gesù si colloca sullo sfondo di queste attese, ma contemporaneamente se ne distacca. A differenza della speranza ebraica che parlava al futuro, Gesù dice che l’ora messianica è arrivata, è qui nelle sue parole e nella sua azione. Per questo l’annuncio di Gesù ha un tono di gioia e insieme di urgenza. E poi, l’annuncio di Gesù, come mostra l’intero Vangelo, è rivolto a tutti e accentua la misericordia.


Come si sono formati i Vangeli 58 La parola “vangelo” non indica prima di tutto un libro, ma un messaggio che annuncia in forma di racconto la “bella notizia”: in Gesù di Nazareth Dio ci viene incontro, per liberarci dal male e offrirci la sua vita in pienezza. Solo verso la metà del secondo secolo d.C. il termine “vangelo” cominciò ad essere applicato ai quattro libretti di Matteo, Marco, Luca e Giovanni. Questi libretti si sono formati attraverso un processo che lo studio letterario dei testi ha ricostruito in tre tappe. La seconda tappa è rappresentata dalla predicazione degli apostoli. Dopo la Pentecoste la prima comunità cristiana comincia a proclamare la novità formidabile: Gesù di Nazareth è risorto. Attorno a questo annuncio si coagula un materiale di racconti che costituiscono un primo canovaccio della sua vicenda: citazioni di sentenze, narrazioni di miracoli, racconto dell’evento centrale di passione-morte-risurrezione.


Cap. 3 Sei tu colui che deve venire? 104 Il Vangelo di Marco si apre con queste parole: “Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc 1,1). Potremmo riesprimerle così: la lieta notizia consiste nel fatto che Gesù di Nazareth è il Messia, è il Figlio di Dio. È chiaro che per l’evangelista la lieta notizia non è soltanto l’annuncio del Regno fatto da Gesù, bensì Gesù stesso.


Insegnava come uno che ha autorità 124 Con l’annuncio del Regno, con l’accoglienza dei poveri e dei peccatori, con le sue scelte di vita, soprattutto con la sua preghiera, Gesù ci ha lasciato intravedere chi egli sia. E già abbiamo compreso che il nucleo più profondo della sua persona è il suo modo di stare davanti a Dio, che egli invoca sempre col nome di Padre. Nei confronti di questa paternità divina, Gesù non si presenta soltanto come colui che l’annuncia, ma come uno che in un modo del tutto particolare la conosce, la sperimenta e la vive.


Cap. 4 Il primo segno dello Spirito è l’annuncio di Gesù Signore e Cristo, come fa Pietro di fronte alla folla accorsa: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazareth...” (At 2,22). L’annuncio di Pietro incontra il consenso e il dissenso, suscita reazioni opposte. Lo Spirito Santo rende efficace l’annuncio, ma non lo sottrae alla discussione: “Erano stupiti e perplessi... Altri invece li deridevano...” (At 2,12-13). I miracoli dello Spirito esigono, per essere accolti, l’apertura alla fede.


È storia di sempre, è la nostra storia. Nell’affermazione di Pietro è però racchiuso anche un altro aspetto della storia: quel Gesù che abbiamo crocifisso è morto per noi. Alla nostra cattiveria ha contrapposto il suo amore, al nostro rifiuto la sua solidarietà e da questo confronto è uscito vincitore: il Padre lo ha costituito Signore e Messia. La risurrezione non è soltanto vittoria sulla morte, ma vittoria sul peccato del mondo. Non è pensabile una notizia più lieta di questa. Giustamente Pietro l’annuncia ad alta voce, pubblicamente: la malvagità esiste ed è grande; tentare di negarla, anche solo sminuirla, sarebbe menzogna; ma è possibile vincerla e Dio l’ha già vinta.

Il racconto di Luca mostra con grande chiarezza che l’annuncio di Gesù non è un semplice parlare di Gesù, né semplicemente l’offerta di una dottrina, neppure semplicemente una nuova proposta di vita, ma un evento che crea una comunione con il Signore nella comunità della Chiesa.

175 Gesù non ha indicato semplicemente una serie di principi, non si è accontentato di invitare a una generica conversione, ma ha chiamato i discepoli a condividere la strada che egli stesso stava percorrendo. Allo stesso modo i primi missionari non si limitano ad annunciare le esigenze del cambiamento né offrono semplicemente una nuova serie di criteri orientativi; più concretamente ed efficacemente invitano gli ascoltatori a entrare a far parte del cammino della comunità, che negli Atti degli Apostoli è chiamata, appunto, “la via” (At 9,2).


Cap. 5 Spogliàti dell’uomo vecchio 202 Ancora più grande è il numero di coloro che ancora non conoscono il Signore; abitano in terre lontane o sono venuti ad abitare nella casa accanto. Cristiano è colui che senza stancarsi sa annunciare a tutte le genti la gioia sperimentata in Gesù.


Quello che abbiamo visto e udito 219 Se le vie e i modi possono essere diversi, tutti però sono chiamati a vivere la radicalità evangelica. A tutti sono proposte le virtù evangeliche e le beatitudini: la virtù della fede e dell’obbedienza al Padre, la povertà e la castità, la franchezza dell’annuncio e della testimonianza del vangelo.


L’annunciatore, animato dalla fede, è consapevole che la verità proclamata non è puramente umana, ma parola di Dio, dotata di una sua intrinseca e misteriosa potenza. L’attività missionaria, perciò, tende alla realizzazione del piano di Dio, secondo i tempi e i modi che il Padre ha fissato. Nella missione della Chiesa cresce il popolo di Dio. Chi annuncia il vangelo sa raggiungere e accogliere tutti, con il cuore grande della Chiesa, che fa suo l’invito: “Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio” (Is 54,2).


Se si vuol rafforzare la fede e la si vuol aiutare a uscire dalle secche dell’intimismo, del dubbio, dell’incostanza, della perdita di significato, i giovani non possono chiudersi nei problemi personali o nell’isolamento di gruppi protettivi, ma devono aprirsi all’annuncio. “Io sarò con te” (Es 3,12): la parola del Signore non assicura una compagnia contro la solitudine, ma dà certezza nella comunicazione della fede agli altri. La vocazione cristiana, il suo scopo, la sua consistenza è l’apostolato, l’evangelizzazione, la missione.


Cap. 6 Grandi cose ha fatto il Signore per noi 244 La Chiesa continua questa “benedizione”, ricevendola e donandola nel tempo. Per non dimenticare le “grandi cose” compiute dal Signore dalle quali ha avuto origine, non smette di annunciare con la parola e di celebrare con segni visibili l’evento di passione, morte, risurrezione e glorificazione di Gesù Cristo, centro del disegno di Dio e della storia. Parola e sacramento tracciano l’itinerario della sequela e offrono al discepolo di ogni tempo l’esperienza reale del “venire, vedere e dimorare” presso Gesù. L’annuncio della Parola fa risplendere in ogni cuore l’immagine di Dio e attira verso di lui. I sacramenti ristrutturano l’esistenza del discepolo secondo quell’immagine e la uniscono al Maestro.


Cap. 8 
Non è bene che l’uomo sia solo 328 Raccontando la creazione dell’uomo, la parola di Dio ne annuncia la vocazione: l’uomo è nato come opera e immagine dell’amore divino, che chiama alla vita per potersi donare, per rendere altri partecipi della felicità che viene dalla comunione. 


Consacràti per il Regno 343 Sarà un amore “fedele”. Non si resta celibi per non legarsi a nessuno, per chiudersi nella propria individualità, ma per lasciarsi afferrare dall’amore di Dio e legarsi a filo doppio con la storia degli uomini. Quanti, magari senza saperlo, sono alla ricerca di Dio in ogni amore, hanno bisogno di incontrare sulla loro strada qualcuno che sia annuncio vivente dell’amore incessante e assoluto di Dio, un segno della cura che Dio ha per ogni uomo, perché nessuno vada perduto (Gv 6,39).


Cap. 10 Io sono il primo e l’ultimo 400 Il peccato dei progenitori, tuttavia, non costituisce una condanna definitiva dell’umanità, una sottomissione invincibile al potere del maligno. Dopo la caduta, l’uomo non è stato abbandonato da Dio, ma subito ha potuto ascoltare la buona notizia della misericordia e della salvezza. Infatti, già nel racconto del primo peccato è presente anche il primo annuncio del Messia redentore, della lotta tra il serpente e la Donna e della vittoria finale di un suo discendente (Gen 3,14-15).

PROPOSTA

Introduzione 45 Gesù annuncia un mondo nuovo, il suo regno: egli annuncia, oggi, che il regno di Dio è presente, inaugura un nuovo rapporto tra Dio e gli uomini, manifesta da parte di Dio un’inaudita volontà di perdono e di riconciliazione, propone un’alleanza di amicizia e di vita con lui.

Cap. 1 Tante risposte, una risposta 14 La domanda di significato non si zittisce facilmente. Porse può venire accantonata per qualche tempo. Le risposte sofisticate della tecnica o quelle raffinate della produzione dei beni non riescono a surrogarla. La domanda di significato cerca una risposta religiosa, al di là dei limiti di durata delle cose, più in là dell’esplodere e del raffreddarsi delle nostre emozioni. Essa è proiettata a una risposta trascendente e non dà pace, finché non ci orientiamo verso quella direzione.


Quel giorno si fermarono presso di lui 23 I due giovani del Vangelo accettano la proposta di Gesù: “Venite e vedrete”. Vanno e si fermano presso di lui (Gv 1,39). La fede nasce da un’esperienza, la risposta approda a un incontro. Gesù, infatti, non è una verità astratta di cui impadronirsi, ma una persona.


Unicità di Cristo salvatore e dialogo con le altre religioni 21 La Chiesa infatti si trova a vivere nel mondo e, fatto ancor più decisivo, è chiamata a testimoniare con generosità di essere stata inviata al mondo per testimoniare che il motivo ultimo della sua esistenza è annunciare il Regno che viene ed offrirsi come dono d’amore a tutti. La sua intima vocazione la chiama infatti ad un atteggiamento di servizio verso il genere umano: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). La buona notizia che i cristiani sono chiamati a testimoniare è un annuncio ed una proposta, ma anche apertura al dialogo e all’incontro. La Chiesa si sente impegnata al dialogo soprattutto a motivo della sua fede.


In sintesi 36 Che cercate? È la domanda decisiva che Gesù rivolge ai due discepoli del Battista ed è la domanda che ci accompagna in questo cammino. Fra tante offerte è importante individuare la proposta capace di illuminare in modo decisivo la ricerca umana: • per scoprire il senso della propria vita; • per ritrovare la propria identità; • per far emergere il desiderio di cose vere e impegnative.


Nel cammino di ricerca la proposta evangelica si pone come criterio di verità, perché poggia sulla persona di Gesù, che illumina la vita, la orienta, la sostiene e la conduce a pienezza definitiva.

 
Cap. 3 Insegnava come uno che ha autorità 124 Una rivelazione indiretta: l’autorità dell’insegnamento. Anche il modo di insegnare è manifestazione indiretta dell’identità di Gesù. Non solo per i contenuti, ma già per come li propone, il suo insegnamento assume carattere di sorprendente novità e di insolita autorevolezza. La gente se ne accorge: “Erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi” (Mc 1,22).


Per camminare nella fede 142 Una persona della statura di Gesù non può essere ridotto al ruolo di un personaggio storico del passato e neppure può essere considerato con pregiudizi miopi. La sua è una presenza che si inserisce nella storia, si propone agli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi, interpella e affascina, si impone al nostro desiderio di realizzazione. L’ascolto e l’attenzione verso quanto Gesù ha detto e ha fatto, dona una luce decisiva sull'identità della sua persona e sulla verità della nostra vita.


Cap. 5 Introduzione 201 L’esperienza di fede, l’incontro personale con Dio in Gesù è evento che ci segna e ci dispone al cambiamento. La fede non è soltanto conoscenza di alcune verità o proposta di un ideale di vita: è un incontro che ci cambia, perché nell’esperienza di fede incontriamo l’azione dello Spirito stesso di Dio. Egli ci rende nuovi dentro, ci dischiude nuove potenzialità, ci rende capaci di comunione nel Figlio con il Padre e con i fratelli. 


Cap. 7 Camminare nello Spirito 308 Molti giovani ne hanno riscoperto il fascino mediante i pellegrinaggi religiosi, rivolti in larga parte a luoghi e a santuari mariani. In questi cammini di fede, come pure nei grandi raduni legati alle “giornate mondiali della gioventù” o ad altre esperienze forti di incontro si esprime l’impegno di percorrere le strade del mondo e i sentieri della storia per arrivare al cuore della vita, dove sarà possibile accogliere ciò che Gesù indica come meta essenziale di ogni ricerca umana: “Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Mt 6,33). La ricerca della verità e del significato della vita, il desiderio dei beni veri, il bisogno di cambiare, solo in Gesù trovano la risposta e la proposta per una esistenza rinnovata. Maria ci rimanda sempre a lui.


I dieci comandamenti 314 I “dieci comandamenti”, o “decalogo”, condensano tutta la legge che Dio ha dato al popolo d’Israele, durante il viaggio verso la terra promessa. Essa è parte essenziale dell’alleanza di Dio con il suo popolo. Le “dieci parole” vengono rivelate tra la proposta dell’alleanza e la sua stipulazione, dopo che il popolo si è impegnato a fare tutto ciò che il Signore aveva detto (Es 24,7).


Cap. 10 Io sono il primo e l’ultimo  400 Lo schema settimanale, su cui è strutturato il testo, colloca la creazione divina dentro i tempi normali dell’uomo. È un modo per dire che l’offerta iniziale di Dio creatore rimane disponibile, presente per sempre nella storia dell’uomo. Il concludersi del racconto della creazione nel settimo giorno, nel riposo di Dio che l’uomo è chiamato a condividere, fa intendere che Dio si propone all’uomo non soltanto come origine di ogni dono, ma anche come compimento e fine. Nei suoi doni, è Dio stesso che si promette all’uomo.
ACCOMPAGNAMENTO


Cap. 4 175 Riceverete lo spirito Santo Luca racconta la piena effusione dello Spirito sulla comunità nell’episodio della Pentecoste (At 2,1-13). Prima della discesa dello Spirito, nonostante avessero accompagnato Gesù nel suo ministero e l’avessero ascoltato e veduto, i discepoli non avevano ancora capito la natura del Regno, che egli era venuto a realizzare, né avevano capito i modi della sua attuazione. I due discepoli di Emmaus, che li rappresentano, rimangono ciechi, incapaci di riconoscere Gesù risorto nel viandante che li accompagna, e rivelano di aver perso ogni speranza, di fronte allo scandalo della croce: “Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele” (Lc 24,21). Avevano sperato in una liberazione terrena, immediata, legata a Israele.

Cap. 7 Conformati a Cristo 299 L ’esempio di questi modelli di vita è solo un elemento di quella grande fraternità che avvolge ed accompagna il credente nella sua crescita umana e cristiana e che è costituita dalla Chiesa. La Chiesa, presenza viva di Cristo nel tempo e luogo privilegiato dell’azione dello Spirito nella storia, è l’ambito concreto della vita cristiana. Non siamo santi per noi stessi né lo diventiamo da soli. Siamo invece chiamati a vivere da santi creando comunione, mettendo i nostri doni a servizio gli uni degli altri: in una parola, siamo chiamati a fare Chiesa. È la Chiesa l’ambito più immediato di quell’amore dei fratelli, che è il comandamento nuovo di Gesù.

Cap. 9 Tutto è vostro, voi siete di Cristo 360 Inteso così il lavoro può essere per l’uomo fonte di gioia. Nasce infatti da un dinamismo interiore, soddisfa esigenze profonde e avvicina l’uomo al suo Signore. Il motivo della gioia nel lavoro ricorre più volte nella Bibbia: la gioia del lavoro fecondo, del raccolto, dei frutti, della benedizione di Dio che lo accompagna.

Cap. 10 Io sono il primo e l’ultimo 400 Il primo racconto (Gen 1,1-2,4a) mette al centro della sua narrazione la Parola. Tutto scaturisce dalla Parola creatrice. Il ritornello: “Dio disse... e così fu” regge tutto il racconto. Inoltre Dio accompagna ogni cosa creata con il suo sguardo: “Dio vide che era buono”. Dopo la creazione dell’uomo, questa esclamazione viene rafforzata: “Dio vide che era molto buono”.

4.1 Catechismo dei bambini (CdB). Lasciate che i bambini vengano a me

VOCAZIONE

1. Essere genitore ed educare è una vocazione ricevuta dal Padre.

2. Il Battesimo: segno dell’amore gratuito e preveniente di Dio e chiamata a divenire discepoli.

3. Il male ostacola la vocazione del cristiano alla santità.

4. La vocazione coniugale è la chiamata del Padre a costruire con lui una casa sulla solida roccia che è Cristo.
5. Fin dal grembo materno ogni bambino ha una sua vocazione originale e personale: custodire e far crescere la creazione e costruire il Regno di Dio.
58.
Motivi di fiducia e di sicurezza nel vivere questo impegno educativo con i propri figli possono scaturire da queste persuasioni di fede:
Il Padre agisce sulla terra per promuovere l’educazione dell’uomo e della donna da lui creati a sua immagine e somiglianza. Ogni altro educatore, a cominciare dai genitori, partecipa a questa azione divina ed è chiamato a riconoscere nel Padre il primo educatore e a ringraziarlo per la vocazione a educare, la quale è espressione di fiducia.

81.
Il Battesimo è segno dell’amore del Padre che previene sempre ed è al tempo stesso la sua chiamata a vivere da discepoli di Cristo. 

82. 
LA PRESENZA DEL MALE OSTACOLO ALLA VOCAZIONE CRISTIANA

98.
Un papà ed una mamma colgono la grandezza divina della responsabilità educativa quando ripensano alle tappe religiose più significative della loro vita, attraverso le quali Dio li ha preparati a questo compito. Il primo segno della chiamata ad essere nella vita testimoni di Cristo è l’aver ricevuto il Battesimo e con esso il germe della fede.

102.
I cristiani si sposano nel Signore e non accettano di unirsi con il solo matrimonio civile o con la semplice convivenza.Pongono la loro casa fra le case degli altri uomini, dovunque è dato loro di abitare. Per loro sposarsi è rispondere ad una vocazione divina e non soltanto amarsi molto, desiderare di vivere insieme ed avere dei bambini. 

103. La vocazione coniugale è la chiamata del Padre a costruire con lui, rivestiti dei doni dello Spirito, una casa sulla roccia di Cristo. Una casa sicura, che resista alle prove della vita. L’amore di Cristo non chiude le sue porte ma le spalanca alla solidarietà, per condividere le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi.

119.
Viene poi il tempo dell’“epifania”, della manifestazione. Ogni bambino è se stesso e si manifesta in modo unico e irripetibile: chi sarà mai questo bambino? Fin dal grembo materno ha una sua vocazione originale e personale: è chiamato a diventare cultore e custode della creazione e costruttore del regno di Dio. È una chiamata che non conosce esclusione da malattia, handicap o povertà.

193.
Gli onomastici. Sono feste personali e di casa: offrono l’occasione di raccontare ai bambini le vite dei santi, loro protettori e figure di riferimento per la loro vocazione personale. Tutta la storia è costellata da queste figure significative. Dall’ascolto la preghiera nascerà spontanea.
PREGHIERA

74.
La tradizione della Chiesa di dare al battezzando un padrino e una madrina manifesta la premura di tutta la comunità ecclesiale per la futura crescita umana e cristiana di ogni battezzato. Questa tradizione è tuttora valida. La scelta della madrina e del padrino è delicata: ad essi è chiesto di accompagnare il bambino nella via della fede con la loro testimonianza di vita cristiana, con la loro preghiera e con le parole. Il loro compito è ancor più delicato e prezioso quando i genitori, pur chiedendo il Battesimo dei loro figli, si trovano in grave disagio religioso.

95.
Gli sposi si sentano rassicurati da questa presenza divina, che li sostiene, li accompagna e giorno dopo giorno li porta a camminare “lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità” (Romani 12,12-13).

172.
Nei primi mesi di vita i bambini non hanno gesti e parole per pregare. Comunque la grande sensibilità che possiedono permette loro di intuire ciò che vivono le persone che stanno loro attorno. In braccio alla mamma e al papà in preghiera, anche un neonato, a suo modo, partecipa al loro dialogo con Dio. Però man mano che crescono vanno iniziati alla preghiera.


Che cos’è la preghiera? 141  

Sono capaci di pregare i bambini ?142

La prima scuola di preghiera 144

In casa: riti e occasioni di preghiera 147

I segni 150

I momenti 152

Benedizione dei figli 156

Accolti nella casa del Signore 159
ANNUNCIO

6 
La missione che Gesù Cristo ha affidato ai suoi discepoli di annunciare ad ogni creatura il suo Vangelo ha come destinatari tutti i bambini. Pertanto essi hanno diritto di conoscere la buona notizia di Gesù: il Figlio di Dio si è fatto uomo per la nostra salvezza, è stato ucciso, ma Dio lo ha risuscitato e chiama tutti gli uomini a risorgere con lui per vivere insieme in una sola famiglia.

61.
Queste prime esperienze d’amore fanno sì che i bambini, anche in presenza di genitori che a parole non riescono a istruirli nella dottrina cristiana, possano presentire e disporsi all’annuncio di Gesù: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri” (Giovanni 15,13.17).A questa multiforme presenza d’amore i bambini, ancora incapaci di parola, sembrano rispondere solo col silenzio.Essi invece sono già sulla strada che Dio stesso percorre e lo incontrano così.

32 
I genitori hanno l’occasione di chiarire e di manifestare a se stessi e reciprocamente, con coraggio, le proprie intime convinzioni, quelle che si manifestano nelle opere della vita quotidiana prima che nelle parole. La comunità che ascolta i genitori ha il dovere di annunciare loro il messaggio della Chiesa e di aiutarli perché l’ambiente familiare diventi sempre più aperto alla fede e all’amore.

101.
Con la parola e la vita i genitori sono chiamati a portare la buona notizia che il peccato, la morte, satana non fanno più paura: Gesù ci ha salvati, Dio ci ama. Comunicare questa gioia che viene dalla fede, è dare ai bambini quel senso di sicurezza che viene dalla presenza di un Dio forte e amorevole.

56 
La Chiesa annuncia a tutti la Parola di Dio perché, al di là dei limiti e dei difetti, l’uomo e la donna che affermano di amarsi siano disposti ad accettare e a fare spazio nel loro cuore e nella loro mente, prima che nella loro casa, al bambino che viene.

64 
ANNUNCIARE AI BAMBINI LA BUONA NOTIZIA

84 
Il profeta Isaia è quello che più di tutti ci offre una serie di annunci messianici in cui possiamo scorgere quasi in filigrana la figura e le opere di Gesù stesso. La sua nascita verginale (cap. 7), l’annuncio della sua venuta a portare la pace cap. 9), la sua opera sorretta dal dono dello Spirito (cap. 11), la sua opera messianica di liberazione dal male (cap. 61), la sua passione, morte ed esaltazione (cap. 53).La figura di questo profeta può diventare familiare ai bambini attraverso la liturgia soprattutto nel tempo dell’Avvento. È lui infatti che ci prepara al Natale e annuncia con gioia la venuta del salvatore Gesù, l’Emmanuele, il Dio con noi.

86 
La promessa del Salvatore si compie. Piena di grazia e Vergine fedele, Maria accoglie l’annuncio dell’angelo: sarai Madre di Dio.

112 
Nel mese di novembre, la Chiesa celebra la festa di tutti i santi, commemora i fedeli defunti e conclude l’anno liturgico con la festa di Cristo Re. Sono feste molto sentite dalla comunità cristiana e dalle famiglie, occasioni dunque propizie per accostare questo brano del Vangelo utilizzato dalla liturgia.Il giudizio finale di Matteo permette di annunciare anche ai bambini le grandi verità della fede che riguardano la vita eterna, in particolare la morte, il giudizio, il purgatorio, l’inferno e il paradiso.


Le figure dei santi più familiari aprono all’annuncio della gioia nel paradiso e conducono a seguirne gli esempi per sentirsi dire dal Signore: “Venite benedetti del Padre mio”.

120 
La coscienza del bene e del male matura nei bambini progressivamente secondo il grado del loro sviluppo e dell’annuncio di fede che hanno ricevuto.
PROPOSTA

60
I diversi modi di esprimere l’amore proposti dalla presenza della madre e da quella altrettanto necessaria del padre, diventano insieme i segni dell’amore fedele dell’unico Padre. In questo i genitori sono mediatori tra Dio e i bambini.

130 
Il catechismo ha scelto di proporre come modello di questa catechesi quattro figure di santi, collegandole agli atteggiamenti e comportamenti fondamentali di vita cristiana richiamati in questa parte del testo. Si tratta dunque di esempi che dovranno essere opportunamente arricchiti con altri, secondo le esigenze proprie di ciascun bambino.
ACCOMPAGNAMENTO

32. 
La scelta della madrina e del padrino è delicata: ad essi è chiesto di accompagnare il bambino nella via della fede con la loro testimonianza di vita cristiana, con la loro preghiera e con le parole. Il loro compito è ancor più delicato e prezioso quando i genitori, pur chiedendo il Battesimo dei loro figli, si trovano in grave disagio religioso.

95.
Gli sposi si sentano rassicurati da questa presenza divina, che li sostiene, li accompagna e giorno dopo giorno li porta a camminare “lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità” (Romani 12,12-13).

119. Come accompagnare i figli a incontrare Gesù?

4.2.1 Catechismo dei fanciulli e dei ragazzi. Io sono con voi (CdF1).

1. Ogni bambino è stato chiamato all’amore da Dio Padre.

2. Il Battesimo è il segno di questa vocazione unica.

3. La vita cristiana è la risposta a questa chiamata a conoscere ed amare Dio.

VOCAZIONE


Cap. 7 Siamo figli di Dio 108 Ogni bambino è chiamato a essere ciò che nessun’altra persona è mai stata e sarà. Il Battesimo è segno di una vocazione che ciascun cristiano è chiamato a vivere nella Chiesa per la salvezza del mondo intero. Il tema centrale di questo capitolo è la vita battesimale come dono della vita di Dio e risposta a una chiamata d’amore


Cap. 11 Andiamo incontro a Gesù che viene 174 Il capitolo è connesso a tutto il cammino percorso nel catechismo di cui richiama, anche esplicitamente, diverse tappe. In particolare ci si collega con il capitolo primo (la chiamata alla vita) e il capitolo settimo (la chiamata alla fede), completando la catechesi con la chiamata alla gloria.

PREGHIERA


Cap. 1 Padre nostro che sei nei cieli 6 La liturgia e la preghiera invitano alla lode e al ringraziamento a Dio Padre di tutti, secondo l’insegnamento di Gesù.


Cap. 2 Dio padre è sempre con noi 20 La liturgia e la preghiera che scandiscono ogni catechesi, favoriscono la maturazione di atteggiamenti di fiducia e di adesione alla volontà di Dio.


Cap. 4 Ascoltiamo quello che Gesù fa e dice 50 vengono valorizzate la preghiera familiare e l’ascolto della parola di Dio nelle celebrazioni comunitarie.


Questa è la famiglia di Gesù 53 Nella famiglia di Nazareth si fa la volontà di Dio e si prega con queste parole: “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze”.

Gesù è buono come il Padre 65 Gesù ci ha insegnato a pregare così: Padre nostro…


Cap. 5 Questo è il racconto della passione, morte e risurrezione 78 Gesù prega il Padre Gesù esce con gli apostoli e si reca in un podere, chiamato Getsémani. Prega così: “Padre mio, tutto è possibile a te, allontana da me questa sofferenza! Però, sia fatto non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”. 

Cap. 7 Io ti battezzo nel nome del padre 118 Il sacerdote benedice l’acqua ricordando quanto si compie nel Battesimo, mentre tutti i presenti partecipano con la preghiera.


Camminiamo insieme 120 Siamo figli di Dio, possiamo dire la preghiera insegnata da Gesù: Padre nostro…


Cap. 8 Andiamo alla cena del Signore 124 Iniziare i fanciulli all’Eucaristia significa aiutarli a scoprire il rapporto che c’è tra la Messa e la vita. Li aiuta in questo un ambiente familiare rispettoso della loro crescita, capace di far vivere esperienze serene e maturanti quali: il pasto quotidiano, la condivisione di preoccupazioni e di gioie, l’apertura all’ospitalità e al servizio, la preghiera fatta insieme.

Cap. 9 Amatevi come io vi ho amato 143 Chi ama Dio, ne ascolta la voce ed è fedele alla sua amicizia, con gioia lo loda ogni giorno e lo ringrazia nella preghiera.


Amiamo Gesù presente nei poveri 149 Beato chi dona con cuore generoso. Beato chi sa perdonare. Beato chi prega con fede. Beato chi ama la verità. Beato chi lavora per la pace. Beato chi sa amare fino al dono della vita come Gesù. Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.


Lo Spirito di Gesù ci fa pregare 151 Basta dire delle parole per pregare? Che cosa significa pregare? A casa, a scuola, con gli amici, nella vita di ogni giorno, Dio ti parla; Tu ascolti e rispondi; Nel silenzio del tuo cuore gli parli di te, dei tuoi cari, di tutti gli uomini. Lo Spirito di Gesù prega con noi il Padre. È bello pregare da soli. Ma è ancora più bello pregare insieme: a casa, a scuola, in parrocchia, con gli amici. In quanti modi possiamo pregare? Possiamo pregare con le parole, con il canto, con il silenzio, con i gesti, e, sempre, con il cuore. 


Preghiamo al mattino, per lodare Dio e vivere il nuovo giorno come suoi figli; alla sera, per ringraziarlo di quanto ci ha donato e chiedere perdono se non abbiamo fatto la sua volontà e non abbiamo amato gli altri. Possiamo dire le preghiere che abbiamo imparato oppure possiamo dire qualunque altra preghiera che nasce dal cuore. Le parole di preghiera però non bastano, se il nostro cuore è lontano da Dio. Quando lo Spirito di Gesù è con noi, ogni cosa che facciamo diventa preghiera e noi adoriamo Dio. Benediciamo il suo santo nome, facciamo la sua volontà, per Cristo nostro Signore. 



Cap.. 10 Fratelli, riconosciamo i nostri peccati 162 Nell’assemblea dei cristiani si invoca il perdono di Dio, si prega insieme e si dà il segno della pace.


Gesù dona il perdono di Dio 165 Ci siamo dimenticati di pregare, Signore, per ringraziarti dei tuoi doni. Tu che ci vuoi bene, perdonaci, Signore.


Cap. 11 Per sempre nella casa del Padre 177 Ora sono con Gesù in Paradiso, nella casa del Padre. Là è gioia senza fine. Coloro che ne hanno ancora bisogno, verranno prima purificati dalla misericordia di Dio. La nostra preghiera può aiutarli.

ANNUNCIO


Cap. 1 Questo capitolo si sviluppa attorno all’annuncio: Dio è Creatore e Padre di tutti; ci chiama, ci conosce, ci ama da sempre.


Cap. 2 Questo capitolo sviluppa l’annuncio: Dio Padre è sempre presente nella nostra vita e provvede a noi. È con noi nella vita e anche dopo la morte; non ci lascia mai soli


Cap. 3 Viene Gesù Il Natale è il lieto annuncio che Dio Padre ha tanto amato gli uomini, da donare per loro il suo Figlio Gesù.


Cap. 4 Gesù guarisce e dona la vita 62 Signore Gesù, tu ami i piccoli, guarisci i malati, doni la vita ai morti, porti ai poveri il lieto annuncio della salvezza.


Quale annuncio ha portato Gesù? 70 Gesù ha annunziato la lieta notizia: il Signore è in mezzo a voi, è venuto a salvare il suo popolo.


Cap. 9 Viviamo da figli di Dio 140 Quando gli educatori si sforzano di vivere nella fedeltà al Vangelo e al comandamento nuovo di Gesù: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato”, il loro esempio diviene per i fanciulli annuncio di fede e vera educazione morale. In questa luce i fanciulli imparano a conoscere i comandamenti di Dio e a metterli in pratica; imparano a edificare la pace con Dio e con gli uomini.

PROPOSTA


Cap. 1 Padre nostro che sei nei cieli 6 In queste pagine la Chiesa vuole offrire ai genitori e ai catechisti un annuncio di fede, ricordando che per ogni fanciullo le parole scritte devono tradursi in parole vive. 


Cap. 3 Ave o Maria, piena di grazia 38 Maria ha detto di sì a Dio Padre: ha accolto Gesù con amore, lo ha portato nel suo grembo, lo ha dato alla luce. Gesù è il dono che Maria offre a tutti gli uomini.


Cap. 6 Camminiamo insieme nella Chiesa 103 Come guida nelle nostre comunità parrocchiali, c’è il prete. Egli spiega la parola di Dio; celebra la Messa con noi e per noi, che siamo suoi fratelli.  Battezza i bambini e perdona i peccati nel nome di Gesù. Va a trovare i malati e viene nelle case. È lieto quando può offrire tutta la sua vita al Signore per il bene degli uomini.


Cap. 7 Camminiamo insieme 120 Nella Chiesa cresciamo insieme, piccoli e grandi.  Ciascuno ha i suoi doni da offrire agli altri. Lo Spirito Santo dà a tutti la forza di amare. Insieme camminiamo con Gesù verso il Padre. 


Cap. 8 Andiamo alla cena del Signore 124 Gesù che rinnova nell’Eucaristia la sua morte e risurrezione e si dona a noi in cibo di vita. Ma Gesù non offre il suo sacrificio da solo, lo offre insieme con noi. Gesù non risorge solo per sé, la sua vita diventa la nostra vita. 
ACCOMPAGNAMENTO


Cap. 1 Non siamo mai soli 23 Dio Padre ha posto accanto a noi un angelo. L’angelo di Dio ci accompagna nel cammino della vita.


Cap. 7 Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo 113. Questo è il segno che accompagna la vita dei cristiani. 


Cap. 9 Amatevi come io vi ho amato 143 Dopo la Messa torniamo alle nostre case. Durante la settimana c’è da lavorare, c’è da studiare, c’è da giocare; c’è anche da soffrire... Ci accompagna la benedizione di Dio Padre e Figlio e Spirito Santo. 

4.2.2 Catechismo dei fanciulli e dei ragazzi. Venite con me (CdF2).

1. Tutti hanno ricevuto da Dio una chiamata e tutti possono rispondervi con generosità.

2. Osservare i comandamenti è un aiuto concreto per rispondere in modo giusto alla chiamata.

3. L’Eucaristia racchiude il dono totale di Gesù a noi, attraverso il ministero del sacerdote che si è consacrato totalmente a Lui.

VOCAZIONE


Cap. 1 Tutti sono chiamati 14 Tutti sono chiamati. Solo i grandi possono seguire Gesù? Ad essi è rivolta la sua chiamata e ciascuno deve rispondere. Ma i piccoli? E i fanciulli?


Cap. 2 Sempre desti e pronti 25 Come la storia del popolo di Israele, la mia vita può essere una risposta generosa alla chiamata di Dio, oppure può essere segnata dalla pigrizia e dalla infedeltà. Con premura Dio la circonda di amore in attesa di frutti copiosi. Siamo desti e pronti a fare la sua volontà?


Cap. 5 Maestro che devo fare? 70 Che senso hanno, dunque, i comandamenti di Dio nella vita dei cristiani? I comandamenti non sono qualcosa di estraneo alla chiamata di Gesù. Al di fuori della strada indicata dai comandamenti non c’è vero amore. Perciò il catechismo li presenta con gradualità, fin dalle prime pagine, come parte integrante dell’esperienza e della vita cristiana.


Cap. 7 Resta con noi Signore 118 La catechesi sull’Eucarestia è momento propizio per mettere in risalto e scoprire la vocazione al sacerdozio ministeriale e alla vita religiosa come consacrazione e dono totale di sé sull’esempio di Gesù.


Cap. 8 La Chiesa vive nella comunità parrocchiale 142 Nella Chiesa di Gesù, tutti hanno un compito da svolgere: i grandi e i piccoli, i preti, le suore, i papà e le mamme, i catechisti e i maestri; chi lavora, chi va a scuola, chi è malato... Ciascuno ha la sua vocazione, ciascuno può ricevere e dare qualcosa. 


La Chiesa è diffusa nel mondo 144 Un solo corpo, un solo spirito come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione. Un solo Dio Padre di tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, il Signore ha dato doni diversi per l’utilità comune. Egli ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per edificare la sua Chiesa.

PREGHIERA


Cap. 1 Vieni e seguimi 6 Il segno della croce accompagna il cammino di fede dei cristiani. Dal giorno del Battesimo, ai momenti di preghiera in famiglia, negli incontri in parrocchia e soprattutto alla Messa nel giorno del Signore, il segno della croce qualifica l’agire dei cristiani.


Cap. 2 Grandi cose ha fatto per noi il Signore 33 In una meravigliosa preghiera, che è come un canto di gioia, Maria ci insegna a lodare il Signore: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,


Cap. 3 Come luce che rischiara il cammino 46 Nelle grandi feste dell’anno il popolo si recava in pellegrinaggio al tempio, che era come la casa di Dio, il segno della sua presenza in mezzo agli uomini. Qui elevavano canti e salmi al Signore e i sacerdoti offrivano sacrifici a nome del popolo. Anche Gesù andava spesso nel tempio per pregare e per insegnare. Vi andò fino a pochi giorni prima della sua morte e risurrezione.


Cap. 4 Un lieto messaggio per i poveri 58 Impariamo a pregare con la preghiera dei poveri del Signore: Vieni, Signore, e mostraci la tua bontà. Signore, tendi l’orecchio, rispondimi perché io sono povero e infelice. Custodiscimi perché in te ho fiducia, tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera.


Se vuoi, puoi guarirmi 60 La fama di Gesù si diffondeva, folle numerose andavano da lui per ascoltarlo e farsi guarire. Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.


Cap. 5 Maestro, che devo fare? 70 Ascoltaci, Signore: nella preghiera universale della Messa i cristiani si fanno carico delle necessità di tutti gli uomini e si impegnano a vivere nella carità.


Ascoltaci, Signore 79 Alla Messa la parola di Gesù ci insegna come vivere con lui, ci aiuta ad amare come lui, a pensare come lui. Tutto il mondo allora è presente nella nostra preghiera; noi ricordiamo le sofferenze e le necessità degli uomini e prendiamo i nostri impegni nella carità.


Cap. 6 Dov’è carità e amore, lì c’è Dio. 100 Il giovedì santo, inizio del Triduo pasquale, i cristiani si riuniscono nelle chiese, come gli apostoli nel cenacolo. Celebrano solennemente il giorno in cui Gesù ha dato se stesso nell’Eucaristia e ha istituito il sacerdozio ministeriale. Rinnovano il proposito di essere fedeli alla sua preghiera.


Sia fatta la tua volontà 102 In preda all’angoscia, pregava più intensamente: e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”.


Cap. 7 Dio Padre ci raduna attorno a Gesù 125 Veniamo da case diverse, ma le nostre strade si congiungono verso un unico luogo di appuntamento: la casa di preghiera della comunità. Lì incontriamo Gesù come i due discepoli che, il giorno di Pasqua, andavano da Gerusalemme a Emmaus.


Dio parla al suo popolo 126 È Dio che ci parla: tutta la comunità cristiana, come Maria, è in ascolto obbediente; con amore ascolta in silenzio, con attenzione medita nel cuore, con desiderio ricerca come vivere la parola ascoltata, con fede propone la sua adesione a Dio, con prontezza prega per il mondo perché si rinnovi nella giustizia e nella pace.


Beati gli invitati alla cena del Signore 130 La celebrazione dell’Eucarestia è grande festa per tutta la comunità cristiana. E coloro che non hanno potuto partecipare alla Messa perché malati o anziani? La comunità non li dimentica: li ricorda nella preghiera comune; per essi conserva nel tabernacolo il pane consacrato; invia i suoi ministri a visitarli, confortarli e portare loro l’Eucarestia perché sia sostegno e speranza nella sofferenza. 


Cap. 8 Dove vive la Chiesa 139 In ogni ambiente e situazione è possibile vivere la parola del Signore, accogliersi l’un l’altro con amore, scoprire la forza e la gioia della preghiera comune, riconoscere i doni degli altri e condividere i nostri. Nell’impegno di ogni giorno manifestiamo e costruiamo insieme la Chiesa di Gesù.


La chiesa vive nelle nostre case 140 C’è la fatica di ogni giorno, ma l’amore può dare coraggio per superare ogni difficoltà. C’è l’impazienza e a volte il litigio e l’incomprensione; c’è anche il perdono e la pace. Ci sono momenti per conversare, per ascoltare, per pregare.

Cap. 10 Il Signore è buono e perdona 164 In molti modi nella Chiesa riconosciamo i nostri peccati e domandiamo perdono al Signore: un pensiero o una preghiera; un gesto di pace, una parola, un sorriso, una promessa fatta con sincerità. Se noi perdoniamo agli altri e chiediamo il loro perdono, il Padre nostro perdonerà anche a noi.


Confesso a Dio onnipotente 170 Possiamo poi aggiungere altre invocazioni al Signore. La preghiera che più ci prepara all’incontro con Gesù è quella che egli stesso ci ha insegnato: Padre nostro che sei nei cieli, rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori.


Cap. 11 L’amore del Signore è per sempre 180 Con loro sono i santi, i nostri cari che sono morti nella grazia del Signore e tanti altri che non conosciamo. Essi ci aiutano con la preghiera, perché possiamo fin da ora vivere fedeli a Gesù e prepararci all’incontro con lui.
ANNUNCIO


Cap. 1 Quale annuncio gioioso ascoltano i cristiani la domenica? I cristiani la domenica ascoltano il lieto annuncio del Vangelo: Gesù è risorto e ci salva.


Vieni e seguimi 17 Gli apostoli seguirono Gesù nei suoi viaggi per i paesi della Galilea e della Giudea. Essi furono testimoni di tutto quello che Gesù faceva, fino al giorno della sua morte in croce. Dopo la sua risurrezione Gesù apparve agli apostoli e li inviò in tutto il mondo ad annunciare che egli, il Signore, vive per sempre. 


Cap. 3 Vi annuncio una grande gioia


Cap. 6 Ecco l’uomo 95 Dal dono della sua vita vengono a noi tutti gli altri doni: il perdono, perché abbiamo peccato; il lieto annuncio che Dio è Padre e viene in aiuto ai poveri, ai miti, a coloro che piangono, agli affamati, ai perseguitati; la luce, perché siamo ciechi


Cap. 10 Pace a voi 162 Da allora, la Chiesa non si stanca di annunciare agli uomini quanto è buono il Signore. Egli vuole che chi sbaglia non si scoraggi, ma si riprenda e viva.

PROPOSTA


Cap. 1 Con noi tutti i giorni 10 Gesù è con noi tutti i giorni. I suoi insegnamenti sono luce ai nostri passi, i suoi gesti d’amore infondono coraggio e voglia di vivere. Per noi e per la nostra salvezza discese dal cielo, e venne ad abitare in mezzo a noi. Dio Padre lo ha mandato nel mondo, perché sia l’amico di tutti. Non sei tu a cercarlo per primo, lui ti viene incontro, ti invita personalmente, ti offre la sua amicizia: “Vieni, se vuoi, puoi diventare mio discepolo!”


Cap. 6 E’ meglio dare o ricevere? 123 Ma non basta parlare e ascoltare, occorre la volontà di offrire qualcosa di noi stessi per costruire la comunione e l’amore nei nostri incontri. Ognuno ha bisogno degli altri e deve sacrificare qualcosa per il bene e la felicità di tutti. E più bello dare o ricevere? Nella Chiesa Gesù ci presenta tutti i segni del suo amore. Come riconoscerli? Come accoglierli?


Cap. 7 Dio parla al suo popolo 126 È Dio che ci parla: tutta la comunità cristiana, come Maria, è in ascolto obbediente; con amore ascolta in silenzio, con attenzione medita nel cuore, con desiderio ricerca come vivere la parola ascoltata, con fede propone la sua adesione a Dio, con prontezza prega per il mondo perché si rinnovi nella giustizia e nella pace. 


Cap. 9 Io sono la vite e voi i tralci 152 Da sempre Dio Padre ha pensato a noi, ci ha amati, ci ha voluto uniti con suo Figlio, donandoci il suo Spirito. Dio è sempre il primo a offrire l’amore agli uomini.  La vita di Dio in noi ci è donata gratuitamente. Per questo la chiamiamo grazia di Dio. Ma noi che cosa potremmo offrire in cambio?
ACCOMPAGNAMENTO


Cap. 5 La via della vita 73 Con la sua vita e con le sue parole, Gesù vuole aprire il cuore dei suoi discepoli, perché credano che egli è il Maestro inviato dal Padre e imparino da lui il grande comandamento: il comandamento dell’amore. Ci vuole un cuore aperto e generoso per ascoltare e per seguire Gesù. Ma ci accompagna la sua promessa: “Chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”.


Cap. 6 Il Signore risorto è sempre con noi 112 Gesù va al Padre, ma resta con noi attraverso il dono del suo Spirito che accompagna la vita dei discepoli.


Cap. 7 Dio parla al suo popolo 126 È Dio che ci parla: tutta la comunità cristiana, come Maria, è in ascolto obbediente; con amore ascolta in silenzio, con attenzione medita nel cuore, con desiderio ricerca come vivere la parola ascoltata, con fede propone la sua adesione a Dio, con prontezza prega per il mondo perché si rinnovi nella giustizia e nella pace.


Annunziate ciò che avete visto e udito 133 Ora quello che abbiamo visto e udito, quello che abbiamo vissuto insieme nell’Eucarestia noi lo annunzieremo a tutti perché Gesù sia conosciuto e sia amato e la nostra gioia sia perfetta. Ci accompagna la parola di Gesù: “Fate questo in memoria di me, amatevi come io vi ho amato”.


Cap. 8 La Chiesa vive nelle nostre case 140 Le famiglie cristiane hanno un dono che accompagna genitori e figli nella vita: è l’amore di babbo e mamma, che il Signore ha benedetto nel giorno delle nozze. Il Matrimonio è un segno grande, un sacramento, che rende presente nelle famiglie l’amore di Dio Padre e Figlio e Spirito Santo.
4.2.3 Catechismo dei fanciulli e dei ragazzi. Sarete miei testimoni (CdF3).

1. Ogni vita umana contiene in sé una chiamata di Dio da scoprire e realizzare.

2. Il Risorto ci dona il suo Spirito affinché costruiamo con Lui il suo Regno.

3. Ogni vocazione è destinata al mondo intero: contiene in sé una missione.

4. La chiamata al sacerdozio è un grande dono del Signore, che non deve impaurire.

5. La Confermazione è il rinnovare in prima persona la propria vocazione battesimale.

VOCAZIONE


Cap. 1 Con Abramo, Isacco e Giacobbe 11 Abramo e Sara hanno saputo leggere nella esperienza della vita i segni di una chiamata di Dio che li ha condotti a cose grandi. La nostra vita è piena di promesse, di progetti, di aspirazioni: se sappiamo leggervi dentro in profondità, vi scopriremo che sono le promesse di Dio ad ogni uomo, perché è lui che ci ha chiamati all’esistenza, che ci vuole suoi amici, anche nelle situazioni difficili e che esigono impegno. Le sue promesse si realizzano sempre, basta avere perseveranza e fede.


Cap. 3 Con la forza dello Spirito Santo 47 “Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma riceverete forza dallo Spirito Santo e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra”. In queste parole di Gesù agli apostoli scopriamo una promessa e una chiamata. La promessa è questa: viene lo Spirito Santo come luce e forza, perché noi viviamo uniti nella pace e nell’amore del Signore. La chiamata è questa: noi dobbiamo collaborare a costruire il regno del Signore. La promessa di Gesù è per tutti. Anche la sua chiamata è per tutti.


Cap. 4 Uniti in Cristo Gesù 65 “Vi esorto dunque io, il prigioniero del Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, cercando di conservare l’unità dello Spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo Spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti”. (Ef 4, 1-6)


Un progetto da vivere 80 Genitori e figli; vescovi, sacerdoti e diaconi; religiose e religiosi; animatori di catechesi, liturgia e carità; operatori in campo educativo e sociale; adulti, giovani e ragazzi; sani e ammalati: tutti nella Chiesa abbiamo una chiamata da seguire e una missione da compiere. Come capire e vivere la nostra vocazione nella Chiesa?

La Chiesa che è nella nostra Diocesi 84 E se un ragazzo pensasse di farsi prete? Questo progetto di vita può far sorridere qualcuno, mentre affascina qualcun altro. La chiamata al sacerdozio è un grande dono del Signore; vale la pena di mettersi su questa strada senza paura.


La Chiesa che è nel mondo 88 La vocazione a lavorare nella vigna del Signore, anche se con doni e compiti diversi, è rivolta a tutti nella Chiesa. Il campo di lavoro dei cristiani non si esaurisce entro i confini del proprio ambiente e del proprio territorio.


Cap. 6 Lo Spirito che ti è dato in dono 106 Il giorno della Confermazione si rinnova una chiamata, una vocazione. Il nome che ci è stato dato il giorno del Battesimo quale segno che Dio ci conosce e ci ama personalmente, ora è dichiarato da ciascuno al vescovo, che chiamandoci per nome, pone la sua mano sul capo e segna la fronte con il crisma.
PREGHIERA

Cap. 2 In ascolto del Signore 34 Come Maria, anche noi ci facciamo attenti alla presenza dello Spirito per collaborare con la sua azione, vincere i dubbi e le paure, essere disponibili a compiere la parola del Signore. Allora tutta la nostra vita diventa preghiera, sull’esempio di Maria.


Cap. 3 Dio si è fatto uno di noi 31 In casa con Maria e Giuseppe, nella sinagoga con il suo popolo, prega con i salmi e si rivolge al Padre con queste parole: “Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà”. (Sal 40,8) Ma che significato aveva per lui questa preghiera? 


Cap. 4 Per rivelare Dio al mondo 61 È Dio che ci parla: tutta la comunità cristiana, come Maria, è in ascolto obbediente; con amore ascolta in silenzio, con attenzione medita nel cuore, con desiderio ricerca come vivere la parola ascoltata, con fede propone la sua adesione a Dio, con prontezza prega per il mondo perché si rinnovi nella giustizia e nella pace.


Oggi come allora 62 Oggi come allora, i cristiani ascoltano la parola di Dio e cercano di comprenderla meglio nella catechesi; in ogni comunità cristiana si celebra l’Eucaristia e si prega insieme; si è riuniti in comunione fraterna dallo Spirito del Signore.


Ogni volta che ci riuniamo nel suo nome, Gesù è presente e con noi prega il Padre “perché tutti siano una cosa sola” (Gv 17,21). Ogni anno, nella settimana di preghiera per l’unità dei cristiani (dal 18 al 25 gennaio), i cristiani invocano dallo Spirito Santo la grazia di superare le divisioni e di ricomporre l’unità della Chiesa voluta da Cristo. 

 
Lasciatevi riconciliare con Dio 74 Il cammino di conversione si compie nella comunità cristiana: con il perdono reciproco, con la fedeltà ai doveri quotidiani, con la preghiera di ogni giorno. Lo Spirito Santo, presente con la forza del suo amore, ci rende capaci di superare il peccato e di convertirci ogni giorno al Signore.


Cap. 5 La chiesa che è nelle nostre case 81 Nella famiglia si può fare esperienza di Chiesa: con semplicità e naturalezza pregare e ringraziare Dio che è fonte di amore e di vita. Quando i genitori ascoltano i figli e li aiutano a scoprire ciò che è bene, quando i ragazzi rispettano i genitori, dialogano con loro e prendono la loro parte di responsabilità nella vita familiare, regna la legge dell’amore. 


La Chiesa nella nostra diocesi 84 I religiosi e le religiose, che chiamiamo frati e suore, sono persone affascinate da Cristo, che vogliono imitare con tutta la loro vita. La loro presenza nella Chiesa è un dono importante. La preghiera, il servizio, l’esempio dei religiosi e delle religiose è una ricchezza per tutta la comunità.
ANNUNCIO


Cap. 1 Un’amicizia anche dopo l’infedeltà 23 I profeti hanno annunciato che Dio è fedele anche quando il popolo si allontana da lui. Dio è amico che sempre cerca l’uomo e gli dà la capacità di tornare a lui.


Cap. 2
 Dio si è fatto uno di noi 31 Gesù ha cominciato a vivere nel grembo di Maria nel momento in cui ella ha accolto con fede l’annuncio dell’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su dite, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio”


Dio conferma la sua missione con il dono dello Spirito Santo e lo rivela come il Salvatore annunciato dai profeti e atteso dal popolo di Israele: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”. (Leggi l’episodio del battesimo di Gesù in Mt 3,13-17) 


Io sono la luce del mondo 35 Nel battesimo al Giordano e nella vittoria sulla tentazione, Gesù ha sperimentato tutta la forza misteriosa e forte dello Spirito Santo. Quando si reca a Nazaret, il villaggio in cui era cresciuto, Gesù è pieno di Spirito Santo e così può annunciare a tutti che il tempo è compiuto: la promessa di Dio diventa realtà ed entra nella nostra storia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; mi ha consacrato e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio e predicare un anno di grazia del Signore. Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. Che posizione prendere di fronte a questo annuncio? Gli abitanti di Nazaret chiamati ad accoglierlo lo rifiutano; non riconoscono in Gesù il Messia, l’inviato di Dio al suo popolo. Chi non accoglie Gesù rimane nelle tenebre. Chi crede in lui e lo segue, toglie le tenebre dal proprio cuore e diventa figlio di Dio.


Chi è, oggi, bisognoso di luce? Esistono ancora dei poveri ai quali annunziare il lieto messaggio? Molti, anche nel nostro ambiente, hanno sentito parlare di Gesù, ma non ne hanno compreso l’importanza per la loro vita: per loro Gesù non è ancora la buona notizia. In diversi paesi del mondo esistono tante persone a cui non è stato annunciato il Vangelo di Gesù. Cosa possiamo fare perché tutti conoscano e accolgano Gesù come luce della loro vita?


Io sono la vita 38 La prima comunità dei discepoli si è messa in cammino, fiduciosa nella promessa: “Ecco io sono con voi, tutti i giorni, sino alla fine del mondo”. (Leggi Mt 28,16-20) Ora tocca a noi annunciare che Gesù è vivo per sempre e accompagna il cammino dei suoi amici nella Chiesa.


Cap. 4 Capaci di condividere ogni dono 63 Lo Spirito sceglie Paolo e Barnaba per portare il Vangelo a tutte le genti. La comunità accoglie con gioia la scelta dello Spirito e si priva di due fratelli attivi e importanti per inviarli nel mondo. Una comunità cristiana cresce e matura nella fede quando si apre alla missione universale: condivide i propri beni con le Chiese più povere e invia missionari per l’annuncio del Vangelo

La chiesa in cammino nella storia 69 Nei decenni successivi, tra il 35 e il 60, l’annuncio del Vangelo valicò i ristretti confini del popolo di Israele; dalla Palestina il messaggio cristiano si diffuse prima di tutto in Siria. Si distinse in particolare la comunità di Antiochia, dove per la prima volta i credenti vengono chiamati cristiani.


Cap. 5 “La Chiesa nel mondo” 77: la Chiesa ha il compito di annunciare il Vangelo di Gesù Cristo, di vivere la carità, di difendere la dignità di ciascun uomo e di costruire la pace


La chiesa nel nostro territorio 82 Come una parrocchia può manifestare e attuare nel territorio la missione ricevuta da Gesù? L’annuncio del Vangelo e la celebrazione dell’Eucaristia nel giorno del Signore portano i cristiani a impegnarsi per la soluzione dei problemi del quartiere, dell’educazione, del lavoro e della salute, a superare le situazioni di povertà e di emarginazione e a prendere a cuore i bisogni di altre Chiese e popoli.


84 I catechisti svolgono il grande compito di annunciare il Vangelo e di educare nella fede i loro fratelli.


La chiesa nel mondo 88 Inviati ad annunciare il Vangelo. La Chiesa è sempre e dovunque missionaria, cioè inviata nel mondo per annunciare il Vangelo a tutti gli uomini. In quali modi la tua comunità cristiana manifesta di essere missionaria? Lo Spirito del Signore nelle nostre comunità continua a chiamare uomini e donne a lasciare tutto, per andare in altri paesi, presso altri popoli a suscitare la fede in Gesù. La loro opera missionaria si svolge in molti modi: con l’annuncio della parola di Dio, con la testimonianza della carità, con la celebrazione dei sacramenti, con il dialogo sincero, con il rispetto delle diverse culture e l’accoglienza dei valori in esse contenuti, con l’impegno per lo sviluppo e la promozione della dignità di tutti.


Cap. 6 Lo Spirito nella storia della salvezza 101 È dallo Spirito che Gesù trae la forza di annunciare il regno di Dio e di liberare gli uomini dalle loro schiavitù: la malattia, il peccato, la morte. Nella risurrezione di Gesù lo Spirito si manifesta datore di vita. La sera di Pasqua Gesù appare ai discepoli. Ad essi dona il suo Spirito per portare agli uomini la pace e la liberazione dal peccato.


Testimoni di novità nel mondo 109 Lo Spirito Santo fa superare ogni timore, rende forti e coraggiosi nella testimonianza, spinge ad annunciare a tutti, con la parola e le opere, che Gesù è il Signore. Così è stato per gli apostoli il giorno di Pentecoste, per i martiri che hanno dato la vita per Cristo, e per i santi, eroici nella carità e nella fede. Così è per i ragazzi che accolgono oggi la novità di Cristo.

PROPOSTA


Cap. 1 Il Dio della promessa 7 L’itinerario catechistico propone alcune pagine dell’Antico Testamento, che documentano la presenza di Dio nella storia degli uomini. I ragazzi sono così aiutati a scoprire il progetto di Dio come una proposta di amicizia per ciascuno di loro;


Cap. 2 Sulla via di Gesù 27 La Chiesa presenta Gesù, Figlio di Dio, amico dell’uomo, attento e solidale a tutte le vicende umane. Egli è veramente il Dio con noi e per noi. Non ha soltanto delle parole di vita da proporre: Gesù offre se stesso agli uomini come dono e forza di salvezza. In lui si rinasce a Dio, in lui si costruisce l’umanità nuova. 


Cap. 4 Lasciatevi riconciliare con Dio 74 Leggiamo la lettera di Paolo ai cristiani di Corinto dove l’apostolo invita quella comunità ad accogliere la proposta della riconciliazione (2 Cor 5,18-20). 
ACCOMPAGNAMENTO


Cap. 1 Una storia di peccato e di misericordia 20 Il peccato dell’uomo non può vincere l’amore di Dio: egli rimane fedele al suo progetto. La promessa di un Salvatore accompagna, dall’inizio, la storia degli uomini fino al giorno in cui verrà Gesù. 


Cap. 2 Io sono la vita 38 La prima comunità dei discepoli si è messa in cammino, fiduciosa nella promessa: “Ecco io sono con voi, tutti i giorni, sino alla fine del mondo”. (Leggi Mt 28,16-20). Ora tocca a noi annunciare che Gesù è vivo per sempre e accompagna il cammino dei suoi amici nella Chiesa.

Cap. 3 Celebriamo il nostro cammino di fede 55 Il seme gettato da Gesù cresce nel nostro cuore. E’ lo Spirito Santo. Egli conosce, suscita e accompagna le nostre aspirazioni più vere. Lo Spirito Santo nella Chiesa ci rende protagonisti di una storia nuova, testimoni del suo progetto, profeti di una umanità rinnovata nella fraternità e nella pace. Gli adulti vengono invitati a esprimere la loro volontà di accompagnare i ragazzi in un cammino di crescita nella fede, collaborando nella comunità cristiana.


Cap. 5 La Chiesa vive nel mondo 77 Il cammino crismale richiederà un particolare impegno della comunità nell’accompagnare i ragazzi verso la prima scoperta della propria vocazione anche attraverso l’incontro con persone che vivono scelte vocazionali diverse.
4.2.4 Catechismo dei fanciulli e dei ragazzi. Vi ho chiamato amici (CdF4).

1. La vocazione è una risposta personale d’amore a Cristo.

2. Tutti sono chiamati alla santità ed è un cammino possibile, percorso da molti uomini e donne.

3. Nel disegno di Dio ogni vita è vocazione ed ogni persona è irripetibile.

4. La radice battesimale di ogni vocazione chiede che si scopra il senso profondo della vita, delle cose e dei doni che ciascuno porta in sé.

5. Dio vuole che viviamo come protagonisti responsabili e cresciamo nella libertà e nell’amore che Cristo ci ha donato.

6. Dio ci ha chiamati in maniera libera e gratuita a far parte della Chiesa. 

7. Anche la Chiesa ha una vocazione: quella di essere missionaria. 

8. Ogni comunità deve manifestare il mistero d’amore che unisce in Dio le persone del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
VOCAZIONE

Cap. 3 Iniziazione cristiana 81 Nessuno diventa cristiano senza una risposta personale a Cristo. La vita cristiana è chiamata alla crescita. La nostra decisione di vivere e operare con Cristo viene accolta e confermata da Dio Padre con il sigillo dello Spirito Santo e dei suoi doni: è il sacramento della Cresima.


Modelli di santità nella storia della Chiesa 100 L’imitazione di Gesù nella carità ha guidato la vita dei santi. Il segreto di questi uomini e di queste donne sta nella loro grande fede. La Chiesa ne esalta le virtù non per separarli dagli altri, ma per dire a tutti che la chiamata ad essere santi è dono e impegno di ogni cristiano. 


Cap. 4 Protagonisti e responsabili 112 È importante che i genitori e i catechisti aiutino i ragazzi a scoprire il senso profondo della loro vita e di ogni dono come chiamata ad amare, che ha la sua radice nel Battesimo. La vita come dono e vocazione, come relazione di amore, come esperienza della novità di Cristo nella Chiesa rivela che Dio chiama ciascuno a vivere da protagonista e vuole che cresciamo nella libertà e nell’amore, doni di Cristo.

L’itinerario catechistico intende condurre progressivamente i ragazzi a: sentirsi protagonisti e responsabili della loro vita, come dono prezioso in cui si rivela la vocazione ad amare; prendere coscienza in questa luce del dono della corporeità e della sessualità; trovare nella novità di vita battesimale la sorgente e la forza per crescere nella capacità di amare, al di là del continuo rischio dell’egoismo. 


Uomo e donna immagine di Dio 120 Ogni uomo e ogni donna portano in sé un patrimonio di doti e di capacità personali da sviluppare, per riconoscere la chiamata di Dio.


Sei irripetibile 121 Nel disegno di Dio ogni vita è vocazione e ogni persona è responsabile della sua crescita come della sua salvezza. Ecco l’uomo: persona unica, anima e corpo, chiamata al dialogo con Dio e con i suoi simili. Ogni persona è inconfondibile, irripetibile nella sua originalità. 


Per il dono della vita 124 Ogni vita è vocazione all’amore. Il Signore affida all’uomo e alla donna la sua forza creatrice. Nel matrimonio diventano interpreti dell’amore del Padre, che chiama nuovi figli al banchetto della vita. 


Cap. 5 Senza voltarsi indietro 150 La chiamata stessa di Cristo è esigente: “Seguimi”. Possiamo forse restare esitanti quando ascoltiamo le condizioni che Gesù detta a chi vuol farsi suo discepolo, ma la parola di Gesù non lascia dubbi: “Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”. Non c’è posto per le scuse, non c’è motivo di rimandare a un momento più propizio la nostra risposta al Signore.


Cap. 6 Lo Spirito, anima della Chiesa 180 Nelle parole degli apostoli avvertiamo la chiamata che Dio rivolge a ciascuno di noi. Egli chiama per primo e chiama per amore a far parte della Chiesa. Il senso di questa vocazione gratuita era già nella coscienza del popolo d’Israele: “Il Signore si è legato a voi, popolo d’Israele, e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti i popoli – ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri” (Dt 7,7-8).


La vocazione missionaria 194 La Chiesa è inviata da Cristo al mondo intero. Tutti i suoi membri hanno una vocazione missionaria. La parola di Dio e i sacramenti conducono alla piena maturità in Cristo. 


Missionari nel mondo intero 201 Tra le Chiese delle varie nazioni si è rinnovata una maggiore collaborazione, uno scambio di forze e di amore: missionari, preti, religiosi e laici, impegni di carità e solidarietà, confronti di esperienze diverse, esprimono la varietà e la ricchezza della missione della Chiesa oggi nel mondo. La Chiesa nasce missionaria ed è missionaria per vocazione.


Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo 207 Ogni comunità cristiana è dunque chiamata a manifestare nella sua vita l’insondabile mistero di amore che unisce il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo e fa delle tre Persone divine un solo Dio.
PREGHIERA


Cap. 1 Voglio cantare al Signore 15 L’universo riempie di stupore gli occhi degli uomini. Chi ha inventato la vita? La bellezza del creato e la grandezza dell’uomo sono i segni di un immenso amore: l’amore di Dio. Dio ci avvolge. Immersi nella vita, con le labbra e col cuore cantiamo a Dio una preghiera di lode: O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!


Padre nostro 37 La Chiesa ci consegna la preghiera dei figli di Dio che Gesù ha insegnato al suoi discepoli perché, illuminati dalla sapienza del Vangelo, sappiamo vivere con la fiducia e la libertà dei figli.


Cap. 2 Gesù Cristo è il vivente 68 Noi stessi possiamo trovare forme concrete ed esperienze di fede, di preghiera e di carità che ci portano a partecipare alla vita della Chiesa e ad annunziare a tutti che Cristo è il Salvatore e vive per sempre.


Cap. 3 Iniziazione cristiana 81 Nei primi secoli della Chiesa l’ammissione a questi sacramenti richiedeva un cammino progressivo di conversione, nell’ascolto della parola di Dio e nella docilità allo Spirito, ed esigeva il fermo impegno a partecipare alla preghiera e alle opere di carità della comunità cristiana. Anche oggi la catechesi che prepara e segue la celebrazione di questi sacramenti tende allo stesso scopo: introdurre i cristiani a vivere pienamente la propria esistenza in Cristo e nella Chiesa, pronti a rendere conto della propria fede di fronte a tutti. 


Invitati alla cena del Signore 89 Molti ragazzi non vanno più a Messa la domenica. È un’abitudine, dicono, e aspettano di sentirne l’esigenza. Oppure, si lasciano vincere dalla pigrizia o dal modo di pensare di altri: amici, compagni di scuola... Non è sufficiente pregare nel segreto del cuore? Certo non basta andare a Messa per far piacere a qualcuno, o per semplice abitudine. Nessuno poi vorrà andare in chiesa solo per farsi vedere dagli altri. Quali sono i motivi che portano i discepoli di Gesù a riunirsi ogni domenica per celebrare l’Eucaristia? La fede cristiana non si esaurisce in un rapporto privato tra la persona e Dio. Al contrario, è un invito a unirci nell’amore con tutti i fratelli per far crescere il popolo di Dio, la Chiesa. Anche se sono molte le nostre occupazioni quotidiane, stretti legami ci uniscono: siamo come i molti tralci di un’unica vite che è Cristo (cf Gv 15,1-11). 

Gesù vuole che i suoi discepoli formino una comunità visibile, riunita nel suo nome. Egli ha chiamato i Dodici perché stessero con lui; li ha mandati a predicare il Vangelo del Regno, inviandoli a due a due; ha insegnato a pregare nel segreto della propria stanza, ma diceva: “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). Dopo la sua Pasqua, nel tempo inaugurato dalla sua risurrezione, il Vangelo potrà giungere agli uomini soltanto attraverso l’annunzio di comunità vive. 


Cap. 4 Allenarsi al dono di sé 125 Nella crescita spirituale, verso traguardi sempre più alti, è necessario fare viva esperienza di Cristo: nelle amicizie leali e con il dialogo schietto, in famiglia e nella comunità cristiana; attraverso la preghiera e l’apertura confidente con un sacerdote; per mezzo dei sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia. Ci sostiene l’esempio di tanti santi e di Maria, la Madre di Gesù. 


Cap. 5 Una sola cosa è necessaria 153 Davanti ai mille impegni di ogni giorno, raccogliersi in preghiera è importante o è una perdita di tempo? Il dubbio s’insinua anche in tanti cristiani: ha ancora senso fermarsi per stare in ascolto di Dio e pregare? L’amore umano vive di intimità, di silenzi, di parole semplici e ripetute. L’amore di Dio vive di tutto questo. Chi fa tante cose e perde di vista il rapporto con Dio, corre il rischio di girare a vuoto. Gesù stesso, sempre disponibile e attento verso tutti, sa trovare nella sua giornata tempi privilegiati per stare solo col Padre, in ascolto e in colloquio con lui (cf Lc 11,1-13). Ha bisogno di intimità con Dio, per comprendere meglio la sua volontà, per accoglierla e compierla sino alla fine. Allora dal suo cuore sgorga la lode, l’adorazione, la benedizione (cf Lc 10,21-22). Il discepolo di Gesù è anzitutto attento all’ascolto della Parola nella preghiera. La parola di Gesù è una parola potente, capace di cambiare il tuo modo di vedere, di pensare e di agire. Nella preghiera il cristiano risponde all’amore del Padre che si rivela nella parola di Gesù.


Cap. 6 Un popolo senza terra 175 I cristiani non sono un popolo con una terra propria e propri confini, non hanno una lingua sola. Eppure li lega una lunga tradizione di fede, di preghiera, di gesti d’amore. La loro storia è cominciata circa venti secoli fa e durerà sino alla fine del mondo. Sono un popolo, il popolo della nuova ed eterna alleanza, nato dalla morte e risurrezione di Gesù. Alla luce delle parole di Gesù risorto gli apostoli comprendono in modo più profondo le antiche Scritture: il Cristo doveva patire e risuscitare dai morti il terzo giorno, e nel suo nome sarebbero stati predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme (cf Lc 24,46-47)


I segni della comunione 185 La comunione della fede si esprime in modo speciale nella frazione del pane. Condividendo la mensa e il pane, i discepoli, il primo giorno dopo il sabato, celebrano nelle case l’Eucaristia. Pregano insieme nel tempio e nelle case. È sempre lo Spirito che prega in loro e fa sentire la sua potenza. La fedeltà alla parola di Dio, la comunione fraterna, l’Eucaristia e la preghiera sono il progetto di vita di ogni comunità cristiana.


In cammino nella speranza 205 Nella comunità cristiana attendiamo e imploriamo perché venga lo Spirito Santo, come gli apostoli che erano “assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la Madre di Gesù e i fratelli di lui” (At 1,14).
ANNUNCIO


Cap. 3 Vieni Spirito Santo 109 Vieni, Spirito di fortezza, e dona alla tua Chiesa il coraggio di annunciare a tutti i popoli il Vangelo della salvezza.


Cap. 6 Voi siete mio popolo 172 Lo Spirito anima la Chiesa, la arricchisce di carismi e ministeri diversi, la spinge ad annunciare a tutti i popoli la salvezza. Viene così rivelato il mistero del nuovo popolo di Dio: la Chiesa è segno e strumento di unione con Dio e di unità e di pace tra gli uomini.


Lo Spirito anima della Chiesa 180 La Chiesa, nata da Cristo e animata dallo Spirito, è segno e strumento di comunione tra Dio e gli uomini, annuncio dell’amore del Padre a tutti i popoli.


Sarete miei testimoni 195 La Chiesa, pienamente inserita nella storia degli uomini, fin dall’inizio ha preso coscienza della missione ricevuta da Cristo di portare l’annuncio del Vangelo a tutti gli uomini. Ogni volta che i cristiani sono venuti a contatto con popoli nuovi o sono state scoperte nuove terre, sempre lo Spirito Santo ha spinto cristiani generosi a partire dal proprio paese per diffondere la lieta notizia di Gesù. Presentiamo alcune figure di missionari. Ma possiamo cercare di conoscerne tante altre che Io Spirito ha suscitato e continua ancora oggi a suscitare. Per noi, figli di Dio, non può trascorrere giorno senza che in qualche modo sia annunciato il suo amore. Lo Spirito del Signore indica sempre come comunicare il Vangelo, anche in contatti occasionali.


Ammaestrate e battezzate 203 L’adesione alla persona di Cristo e il dono dello Spirito domandano un segno visibile: lasciarsi immergere nell’acqua invocando il nome di Dio, Padre e Figlio, e Spirito Santo. Non basta aprire il proprio cuore a Dio e aderire a lui nel segreto della coscienza. La Chiesa è un fatto pubblico, destinata a raggiungere in modo visibile ed efficace tutti i popoli e tutte le generazioni. Essa ha ricevuto da Gesù risorto il mandato di annunciare il Vangelo in tutto il mondo. “Andate e ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,19-20). 

PROPOSTA


Cap. 2 Venite e vedrete 38 Il Vangelo propone di crescere con Cristo, imparando ad accorgersi degli altri, ad essere solidali con tutti, specie con chi non ha e non conta, ad accogliere e donare. 


Chi è costui? 48 Ciò che Gesù ha fatto e le parole che ha detto sono risposta ai nostri interrogativi e altri ne suscitano: Chi è costui? Che cosa propone? Che cosa vuole da noi?

Chi ha mai parlato come lui? 53 Il regno di Dio, che Gesù è venuto ad annunziare, è una realtà nuova e misteriosa. Mediante immagini, similitudini e parabole, Gesù parla del Regno che viene con semplicità e con autorità: egli conosce infatti i misteri di Dio e conosce bene gli uomini. A tutti Gesù propone la conversione al Vangelo del regno.


E’ venuto per tutti 55 Gesù non fa preferenze tra le persone. Egli vede nel cuore di ciascuno e sceglie i suoi amici anche tra coloro che la gente disprezza. La sua proposta è esigente; chiama quelli che vuole lui (cf Mc 3,13) e, come al pubblicano Levi, chiede di lasciare tutto per seguirlo. Costituisce così un gruppo di dodici uomini, perché stiano con lui e anche per mandarli a predicare (cf Mc 3,13-19). 


Cap. 4 Tra egoismo e solidarietà 129 Il progetto di amore e di salvezza, che Dio ha iniziato all’alba dei secoli, giunge al suo compimento in Cristo Gesù. Gesù di Nazareth è l’ideale di uomo che Dio propone a tutti.


Cap. 5 Non più servi ma amici 138 Gesù è l’amico fedele che ci chiama a seguirlo: la sua proposta di amare, il dono del suo Spirito per rinnovare le nostre scelte rivelano che l’amore è il fondamento del progetto di vita proposto da Gesù.


Venite a me voi tutti 140 L’amicizia è uno dei valori più alti. È capace di plasmare le persone. Gesù si propone come il vero amico, il primo e il più esigente. 


Venite alla festa 143 Tutta la vita di Gesù è una continua offerta di amicizia verso chiunque incontra. Chi accoglie il suo invito scopre a poco a poco nei suoi gesti e nelle sue parole i segni del vero amico: generoso e forte, comprensivo verso chi ha peccato, ma anche esigente, intollerante di ogni ipocrisia, fedele fino alla morte. L’amicizia che Gesù offre è per tutti gli uomini e richiede una scelta personale e convinta. E una proposta che può essere rifiutata


Se vuoi 146 La proposta di Gesù è chiara: seguire lui per una realizzazione piena. La sua Pasqua rende finalmente libero l’uomo per amare

ACCOMPAGNAMENTO


Cap. 2 Una giornata con Gesù 51 Gesù va tra le gente, ne conosce le abitudini, i pensieri e le preoccupazioni. Trascorre le giornate dove la gente vive, prega, gioisce e soffre. Ma le cose che dice e le azioni che compie sono inaudite. Marco racconta lo svolgersi di una intera giornata di Gesù a Cafàrnao, la cittadina di Simone e Andrea. È l’invito ad accompagnare il Signore, non come spettatori soltanto, ma come discepoli attenti a scoprire la mano potente di Dio nelle parole e nei gesti di Gesù.


Cap. 3 In ascolto della sua Parola 90 Di domenica in domenica, lungo l’anno liturgico, il Signore raduna il suo popolo e con la sua parola ne accompagna la vita. Le Messe sembrano tutte uguali. In realtà, la parola di Dio proclamata nell’assemblea ripropone, in modo sempre nuovo, l’alleanza di fedeltà e di amore tra il Signore e il suo popolo.


Cap. 6 Sarete miei testimoni 195 Dove sono i cristiani? Come riconoscerli? La presenza dei cristiani nel mondo non assomiglia per nulla all’incalzare violento di una fiumana straripata; è piuttosto come una pioggia che penetra delicata e tenace sotto ogni terreno. Nella fitta e misteriosa trama degli incontri quotidiani, quasi senza accorgersene, i cristiani sono chiamati a diventare seminatori di pace e di speranza. Anch’essi sono immersi nei problemi del mondo: ricercano, lavorano, soffrono come tutti gli uomini. Li accompagna però la certezza dell’amore di Dio, che supera tutti i limiti e vince ogni durezza del cuore.


Ammaestrate e battezzate 203 Con i sacramenti, segni di fede e di amore, la Chiesa accompagna l’uomo dalla nascita fino alla vita adulta, nella gioia e nel dolore, e si edifica come comunità di salvezza per gli uomini. 
